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no collaborare tutti i lettori. 
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getti realizzati dovranno essere ac­
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della schema elettrico. 
L'articolo verrà pubbl1cato sotto la 
responsabilitâ dell'autore, pertanto 
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re ai quesiti di que, letlori che realiz• 
zato it progetto, non saranno riusciti 
ad ottenere i r1sultati descritti. 
Gli articoli verranno ricompensati a 
pubblicazione awenuta. Fotografîe. 
disegni ed arlicoli. anche se non 
pubblicati non verranne restituiti. 
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sono in parte soggetti a brevette, 
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realizzazîone di quanto pubblicato 
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la realizzazione a carattere corn• 
merciale ed industrîale. 
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Presentare un ricevitore in superreazione puô sem­
brare un voler reg redire tecnicamente anziché progredi­
re in quanta nessuno puô negare che oggigiorno il mi­
glior sistema per realizzare un ricevitore sia quello della 
supereterodina, cioè quel sistema con cui vengono rea­
lizzati tutti i ricevitori commerciali. 

Se perô confrontiamo lo schema di un superreazione 
con quello di una supereterodina noteremo subito che il 
primo è decisamente più semplice in quanta non neces­
sita di oscillatore locale, né di convertitore e relativi sta­
di di MF, quindi non vi è nessuna bobina da tarare e tutto 
il ricevitore, escludendo lo stadia di BF, si riduce in pra­
tica ad un solo let o transistor con l'aggiunta di pochissi­
mi componenti esterni. 

Ciononostante dobbiamo ammettere che questi rice­
vitori, pur impiegando un solo transistor o un let, hanno 
una sensibilità elevatissima, ci pèrmettono di esplorare 
un'ampia gamma di frequenze VHF e soprattutto risulta­
no idonei a rivelare sia le t rasmissioni in modulazione 

d'ampiezza che in modulazione· di frequenza: in pratica 
sono in grado di offrire nella loro semplicità, special­
mente ai neofiti , delle soddisfazioni superiori rispetto a 
qualsiasi altro tipo di apparecchio ricevente. 

Ricordiamo che 50 anni fa questi sistemi di ricezione 
«elementari», cioè il sistema reflex, a reazione, ad am­
plificazione diretta ed in superreazione si usavano mol­
tissimo anche commercialmente per realizzare dei rice­
vitori di tipo economico, tuttavia dopa l'avvento della su­
pereterodina essi sono stati messi nel dimenticatoio 

la sintonia perché entrando nella gamma delle VHF non 
è corne mettersi in ascolto nella gamma FM, laddove 
cioè sappiamo già in partenza che in qualsiasi ora del 
giorno vi sono sempre almeno 7 o 8 stazioni che tra­
smettono e che quindi si possono facilmente ricevere. 

Nella gamma VHF le trasmissioni sono saltuarie 
(esclusa la gamma CB che è sempre affollata), inlatti un 
aereo lo ascolteremo solo quando sarà in volo e parlerà 
con la torre di controllo e lo stesso dicasi anche per i ra­
dioamatori sui 144 MHz oppure per le pattuglie della 
stradale che logicamente chiameranno la base solo in 
casi di necessità. 

Per tale motiva per utiiizzare un superreattivo occor­
re essere degli appassionati SWL (cioè radioascoltatori 

Con questo semplice ricevitore in superreazione potrete con estre­
ma facilità ricevere tutti i CB, la gamma della FM, quella dell'aero­
nautica, dei radiotaxi, dei servizi di emergenza, dei vigili, nonchè 
tutti i radioamatori sui 144-146 MHz, vale a dire tutto ciè> che nor­
malmente viene trasmesso sulla gamma VHF. 

tanto che oggi pochi giovani li conoscono. 
Da quando poi il transistor ha soppiantato le valvole, 

nessuno si è più preoccupato di r iprendere questi vec­
çhi schemi per «adattarli» ai nuovi semiconduttori. 

Questo perô non ci pare giusto, almeno da un puma 
di vista «didattico», infatti è proprio sperimentando sche­
mi cosl semplici che si possono ottenere le maggiori 
soddisfazioni ed il maggior grado di apprendimento pos­
sibile dal momento che per pater ricevere una stazione 
con sufficiente chiarezza è necessario saper dosare al 
punto giusto la reazione e conoscere a fonda l'importan­
za dell'antenna e della bobina di accorda. 

Per ricevere una emittente in superreazione non è 
sufficiente accendere la radio e ruotare la monopola del-
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della gamma onde carte) corne lo si era 30-40 anni fa, 
capaci c ioè di passare moite ore davanti ad un ricevito­
re. ruotando in continuazione la manopola della sintonia 
e della reazione per vedere se si riusciva a captare qual­
che emittente lontana. 

Presentare oggi un simile ricevitore non è quindi un 
controsenso, anzi è riscoprire la «radio» e inculcare di 
nuovo nei giovani quella passione che attanagliô in pas­
sato le vecchie generazioni. 

E poi non è vero che i ricevitori in superreazione sia­
no totalmente scomparsi dalla faccia della terra, infatti 
moiti ricetrasmettitori CB commerciali, ovviamente di 
basso costo, utilizzando per la ricezione ancora questo 
sistema, non solo ma abbiamo visto nell'ultima guerra 



mondiale che i tedeschi disponevano di un ottimo ricevi· 
tore militare a reazione per onde lunghe, lunghissime, 
corte, cortissime e gli stessi americani nei carri armati 
disponevano di un ricevitore in VHF in superreazione. 

Ouesto dimostra che il sistema in superreazione non 
è poi un sistema da disprezzare anzi il ricevitore che noi 
oggi vi presentiamo è indicatissimo per tutti quei giovani 
che desiderano addentrarsi per la prima volta nel cam­
po della ricezione VHF per scoprirne tutti i segreti senza 
dover spendere cifre enormi e nello stesso tempo è indi· 
catissimo per i non più giovani in quanto permette loro 
di ripercorrere, non senza nostalgia, strade ormai di· 
menticate da anni. 

SCHEMA ELETTRICO 
Lo schema elettrico del nostro ricevitore in superrea­

zione, corne vedesi in fig. 1, risulta costituito da due let 
più un integrato amplificatore finale di BF necessario 
per poter pilotare direttamente un altoparlante. 

Per quanto riguarda il principio di funzionamento di 
tale ricevitore possiamo qui riassumerlo in poche paro­
le. 

ln pratica abbiamo il fet FT1 rivelatore in superreazio­
ne il quale viene reazionato in «positivo» dal condensa­
tore C6 lino a tarlo «autooscillare». 

Unitamente a questa «oscillazione» abbiamo poi una 
frequenza di •spegnimento» il cui valore, per ottenere 
dal ricevitore la massima sensibilità, deve risultare 
all'incirca 1/100 della frequenza da ricevere, la quale 
viene applicata sui source del fet e serve a spegnere 
l'autooscillazione ad intervalli regolari. 

11 rivelatore è costruito in modo da autooscillare in 

corrispondenza di ogni picco positivo della frequenza di 
spegnimento e da bloccarsi su ogni picco negativo. 

Il punto di lavoro di tutto il sistema viene determinato 
dalla tensione che noi applichiamo al gate del let trami­
te il potenziometro R3 (controllo di reazione) pertanto 
questo potenziometro deve essere regolato in modo da 
permettere al let di autooscillare solo quando la tensio­
ne di spegnimento supera un determinato livello e da 
mantenerlo bloccato al limite dell'oscillazione quando la 
tensione stessa è inferiore al livello richiesto. · 

È owio che la frequenza di spegnimento deve risulta­
re al di luori della gamma audio diversamente verrebbe 
riprodotta in altoparlante. 

A causa di questa lrequenza di spegnimento sui sour­
ce di FT1 si otterranno degli impulsi che in assenza di 
segnale captato dall'antenna daranno origine ad una 
corrente di valor medio costante. 

Ouando l'antenna capta un qualsiasi segnale VHF, 
a seconda dell'ampiezza e della frequenza di questo se­
gn~le, questi impulsi variano in ampiezza proprio corne 
il segnale di BF pertanto è sulliciente filtrarli per rivelare 
automaticamente il segnale che ci interessa. 

Come già detto la sensibilità di tale ricevitore è massi­
ma quando il rapporto della lrequenza di spegnimento 
rispetto a quella di ricezione si aggira su 1/100, quindi 
volendo realizzare un ricevitore che risulti valido per 
captare i 27 MHz ci occorrerà una lrequenza di spegni­
mento di circa 300 KHz mentre per ricevere gli 88-208 
MHz ci occorrerà una lrequenza di spegnimento di circa 
1 MHz. 

Poiché nel nostro circuito tale frequenza viene deter­
minata dal valore di induttanza (JAF1-JAF2) applicata 
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Fig. 1 Schema- elettrico del ricevitore e connessioni del 
TDA.2002 e del due let. Si la not are che in questo progetto ab, 
biamo utilizzato un let 2N3819 con i terminal! dlspostl a trlango­
lo (Il corpo puô essere tondo ma anche a mezzaluna) ed un let 
BF245 con I terminal! in linea. 
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sui source del let, è intuitivo che volendo realizzare un · 
ricevitore che copra tuila la gamma da 27 MHz lino ad 
aitre 100 MHz, noi dovremo utilizzare almeno 2 va lori di­
versi per tale impedenza perché se ne impiegassimo 
una sola idonea per ottenere la massima sensibilità sui 
27 MHz, automaticamente pregiudicheremmo le carat­
teristiche del ricevitore sulla gamma VHF, viceversa im­
piegandone una idonea per la gamma VHF, limiterem­
mo le capacità di ascolto sui 27 MHz. 

Proprio per tale motiva sui circuito elettrico sono pre­
senti due impedenze e precisamente la JAF1 da 1 mi­
crohenry che utilizzeremo per gamma FM e per i 144 
MHz e la JAF2 da 47 microhenry che sfrutteremo inve­
ce per i 27 MHz. 

Concorrono inoltre a determinare il valore della fre­
quenza di spegnimento anche il condensatore C11 e la 
resistenza R2 pertanto è consigliabile non modificare 
questi valori per non ridurre la sensibilità del ricevitore. 
Ricordiamo che il ponticello Pt o P2 visibile suifa sche­
ma elettrico di fig. 1, necessario per inserire di volta in 
volta l'una o l'altra impedenza sui source del fet, si effet­
tua automaticamente inserendo la bobina di sintonia L 1 
sull'apposito connettore, infatti tale bobina viene da noi 
tornita già incisa su una piccola basetta di c ircuito stam­
pato provvista di connettore ed è proprio questo connet­
tore che collega al let l'impedenza richiesta per agni 
gamma di ascolto. 

Il motiva per cui abbiamo deciso di incidere le bobine 
direttamente su circuito stampato è facilmente intuibile 
infatti in passato, pur avendo indicato suifa rivista di 
quante spire doveva essere composta una determinata 
bobina, corne doveva risultare spaziata e su quale dia­
metro era necessario avvolgerla per pater captare una 
determinata gamma, c i siamo trovati spesso di fronte a 
degli insuccessi in quanta pochi rispettavano al millime­
tro queste indicazioni e soprattutto sulle gamme VHF 
una variazione di diametro, numero di spi re o spaziatu­
ra, porta facilmente il ricevitore a sintonizzarsi su fre­
quenze ben lontane da quelle richieste. 

Nef nostro caso invece, disponendo di un circuito 
stampato con sopra incisa la bobina dei 27 MHz, quella 
degli 88-108 MHz e quella dei 110-160 MHz, avremo 
l'assoluta certezza che inserendo la bobina richiesta 
esploreremo effettivamente la gamma che ci interessa. 

Un altro perfezionamento presente in questo circuito 
è quello di utilizzare per la smtonia un diodo varicap in­
vece del solito condensatore variabile che si sarebbe 
dovuto collocare vicinissimo alla bobina, con il pericolo 
di influenzare la sintonia stessa semplicemente avvici­
nando o allontanando la mana dal perno. 

Con un diodo varicap invece la sintonia si ottiene va­
riando con un potenziamento una tensione continua, 
pertanto questo potenziometro potrà essere collocato 
anche molto lontano dal circuito evitando cosi di influen­
zare la bobina con la mano durante la ricerca di una sta­
zione. 

Il segnale di BF rivelato risulterà disponibile ai capi 
della resistenza R2 da 10.000 ohm perà insieme ad esso 
risulterà presente anche il «soffio» della frequenza di 
spegnimento che sarà necessario attenuare tramite il 
filtra passa-basso costituito da R11-C12 prima di appli-
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Fig. 2 Poiché non tutti i lettori, quando fornivamo i dati delle bobine, ri­
spettavano alla lettera le nostre indicazioni, con il risultato di sintonizzar­
si fuori gamma, per evitare errori abbiamo deciso di fornire le bobine ri­
chieste già incise su circuito stampato. Con tre sole bobine avremo la 
possibilità di sintonizzarci da un minimo di 20 MHz a un massimo di circa 
160 MHz, cioè coprire tutte le gamme dai CB alla FM, all'Aereonautica, ai 
vigili e ai radioamatori che trasmettono sui 144-146 MHz. 

Fig. 3 Sul retro delle tre bobine dovremo solo collegare con un sottile fi. 
lo di rame nudo il bollino centrale di partenza della bobina con il bollino in 
rame posto in basso il quale andrà a collegarsi elettricamente al connetto• 
re maschio. Su tale circuito stampato, quando stagneremo il cctnnettore 
maschio a 6 terminali, automaticamente questo provvederà ad. inserire 
l'impedenza JAF1 o JAF2 richiesta per la gamma da ricevere (~edi nello 
schema elettrico i collegamenti tratteggiati e indicati con P1 e P2). 

care il tutto all'ingresso del seconda fet FT2 impiegato 
corne preamplificatore di BF. 

nale d'ingresso (piedino 1) dell' integrato TDA.2002 il 
quale, alimentato con una tensione di 12 volt, è in grado 
di fornirc i in uscita una potenza di 1,5 watt su un carico 
di•8ohm. 

Anticipiamo che il soffio della superreazione risulterà 
comunque sempre udibile finché non sintonizzeremo 
una stazione in quanta esso ci serve per regolare nel mi· 
gliore dei modi il potenziometro R3 della «reazione». 

Aggiungeremo ancora che i ricevitori supereattivi 
hanno un'elevata sensibilità, sull'ordine dei microvolt, 
pero hanno il difetto di risultare poco selettivi , pertanto 
due emittenti vicinissime potrebbero essere ascoltate 
contemporaneamente. 

Il segnale di BF preamplificato dal fet FT2, tramite il 
potenziomet ro di volume R15, verrà applicato al termi-
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Per alimentare questo ricevitore si puo utilizzare una 
pila da 9 volt oppure anche un qualsiasi alimentatore 
stabilizzato in grado di fornire in uscita una tensione 
compresa Ira 9 e 15 volt. 

Le bobine a disposizione per coprire tuila la gamma 
dei 27 MHz nonché quella FM e quella dei 144 MHz so­
no in totale 3 e precisamente: 
1 ° gamma = 20-30 MHz 
2° gamma = 70-1 10 MHz 
3° gamma= 110-160 MHz 
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Per terminare vi diremo che se ci troviamo all'aperto 
oppure nel piano alto di un palazio, un 'antenna a stilo di 
50-70 cm. è più che sufficiente per ottenere un'ottima ri­
cezione. 

Per chi invece si troverà a piano terra attorniato da al­
t ri palazzi in cemento armato sarebbe consigliabile col­
locare quèsto stilo di cima al palazzo e portare quindi il 
segnale all'ingresso del ricevitore con un cavo coassia­
le da 52-75 ohm (per esempio sfruttando per questo 
scopo il cavo di discesa dell'antenna TV) la cui calza 
metallica andrà collegata alla massa del nostro ricevito­
re. 

Si fa presente che captando i radiotaxi la voce si sen­
tirà molto debole perché tali trasmissioni vengono effet­
tuate in modulazione di frequenza a banda stretta: forti 
invece si sentiranno i CB, i radioamatori e tutte quelle 
emittenti che trasmettono in AM-FM in banda larga. 

REALIZZAZIONE PRATICA 
Tutti i componenti di questo ricevitore troveranno po­

sta sui circuito stampato LX441. visibile a grandezza na­
turale in fig. 5. 

Per prima cosa su tale circuito monteremo il connet­
tore femmina necessario per l'insP.rimento dei piccoli 
ci rcuiti stampati relativi aile bobine di sintonia per le va­
rie gamme, dopodiché proseguiremo con le resistenze, i 
condensatori ceramici e quelli poliestere. 

Quando inseri remo il diodo varicap DV1 dovremo lare 
attenzione che la fascia nera presente sui suo involucro 
in corrispondenza del catodo risulti rivolta verso il con­
nettore lemmina, corne chiaramente indicato sullo 
schema pratico di fig . 4, diversamente il diodo stesso 
non potrà svolgere le sue lunzioni. 

Dopo il diodo potremo stagnare i due fet e l'integrato 
IC1 facendo attenzione per i primi due a non scambiare 
il BF245 con il 2N3819 in quanta potrebbe capitarvi di 
reperirli entrambi con lo stesso involucro, anziché uno 
con involucro a mezzaluna e uno con involucro circola­
re corne indicato nel disegno. 

Tenete inoltre presente che se per caso vi capita un 
2N3819 con involucro a mezzaluna oppure un BF245 
con involucro circolare, le loro connessioni non sono 
identiche-a quelle riportate in fig. 1; a noi occorre infatti 
un 2N3819 con ivolucro circolare e un BF245 con invo­
lucro a mezzaluna. 

Precisiamo che se per un qualsiasi motiva vi sbaglia­
ste ad inserire sui circuito stampato i terminali dei let, il 
ricevitore non potrà mai funzionarvi. 

Per quanta riguarda l'integrato di BF non esistono 
problemi in quanta i lori sullo stampato sono disposti in 
modo tale da permetterne l' inserimento in un unico mo­
do, vale a dire con la parte metallica rivolta verso 
l'esterno della basetta. 

Dopo i let sarà la volta delle due impedenze a goccia 
JAF1 e JAF2 il cui valore, in microhenry, si ricava molto 
l acilmente leggendo il codice dei colori presente sull'in­
volucro. 

ln pratica la JAF1 , da 1 microhenry, presenta sull'in­
volucro un punto NERO, uno MARRONE più una fascia 
color ORO su un lato; la JAF2 invece, da 47 microhen­
ry, presenta un punto GIALLO. uno VIOLA più una fascia 
NERA di lato. 
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Fig. 5 Queste sono le dimensioni 
reali del circuito stampato necessa­
rio a realizzare questo ricevitore in 
superreazione. Il circuito viene forni• 
to già forato e completo di disegno 
serigrafico dei componenti. 

Per ultimi potremo montare sullo stampato i conden­
satori elettrolitici, rispettandone la polarità, quindi potre­
mo eflettuare i collegamenti esterni con i Ire potenzio­
metri relativi rispettivamente alla «sintonia», «reazione» 
e «volume», tenendo presente che almeno per quanto 
concerne il potenziometro di volume occorre utilizzare 
del cavetto schermato la cui calza metallica deve esse­
re collegata a massa su entrambe le parti. 

Ricordiamo che anche la carcassa di questo poten­
ziometro deve essere collegata alla massa diversamen­
te puo captare del ronzio di alternata. 

Terminato il montaggio del circuito stampato princi­
pale dovremo ora occuparci dei piccoli circuiti stampati 
relativi aile bobine di sintonia su ognuno dei quali dovre­
mo applicare il connettore maschio a 6 poli necessario 
per innestarlo in verticale sui ci rcuito stampato LX441 e 
collegare inoltre con un filo di rame il punto centrale del­
la bobina con l'apposito terminale posto al centra sopra 
il connettore. 

ln fig. 2-3 è possibile vedere corne deve essere effet­
tuato questo collegamento. 



COME USARE IL RICEVITORE 

Precisiamo subito che per riuscire a far funzionare 
correttamente questo ricevitore è necèssaria un po' di 
pralica in quanta per captare un'emittente non basta 
ruotare il potenziometro della sintonia, bensi occorre 
contemporaneamente agire sui controllo di «reazione» 
per trovare il mig lior punto di lavoro possibile. 
ln pratica prima di provare il ricevitore dovremo collega­
re in uscita un altoparlante da 4-8 ohm poi applicare alla 
presa antenna uno spezzone di filo lungo almeno 1 me­
tro ed a questo punto, alimentando il tutto con una ten­
sione di 9-10-12 volt (ricordatevi di inserire la bobina L 1 
sull'apposito connettore), sentiremo in altoparlante un 
forte fruscio. 

Noterete, ruotando il potenziometro R3 da un estre­
mo all'altro, che esistono delle zone in cui in altoparlan­
te si sentono fischi, mentre esiste una zona «centrale» in 
cui si sente solo un forte fruscio analogo a quello pro­
dotto dall'acqua in una cascata: ebbene in presenza di 
questo «fruscio» il ricevitore è in superreazione. 

Lasciate R3 al centra di questa zona e ruotate quindi 
il potenziometro della sintonia R8 lino a captare qualche 
emittente; raggiunta questa condizione ritoccate nuova­
mente il potenziometro della reazione R3 finché il suono 
in altoparlante non uscirà perfettatnente «pulito». 

Per queste prime prove si consiglia di inserire la bobi­
na relativa alla gamma FM o alla gamma CB in quanta 
sono le più affollate ed è quindi più facile captare una 
stazione. 

Quando vi sentirete più esperti potrete invece tentare 
aitre gamme ricordandovi perô che su queste puô capi­
tare anche di restarsene diverse ore in ascolto senza 
captare nulla e questo non perché il ricevitore non fun­
ziona ma solo ed esclusivamente perché in tale lasso di 
tempo non esiste nessuna emittente che trasmetta. 

Possiamo assicurarvi che dopo qualche giorno di ten­
tativi sarete già dei super-esperti per quanta concerne 
questo tipo di ricevitore ed avrete già imparato tutti i 
trucchetti necessari per ascoltare il maggior numero 
possibi le di emittenti su tulle le gamme. 

Nota: se inserendo la bobina dei 160 MHz non si riesce 
ad ·innescare in nessun modo la reazione, si puô owiare 
all'inconveniente aumentando la tensione di alimenta­
zione, non ait re perô i 14-15 volt. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX441 in fibra di vetro, 
già forato e completo di disegno serigrafico L. 2.200 
1 t re circuiti stampati relativi aile bobine di sin-
tonia per le varie gamme L. 2.000 
Tutto il materiale occorrente, cioè circuito 
stampato, resistenze, condensatori, potenzio-
metri, varicap, let, integrato. impedenze, bobi-
ne di sintonia già incise su rame e relativi con-
nettori L. 18.000 
1 prezzi sopra riportati _non includono le spese postali. 

(el ITALSTRUMENTI .,,. 
00147 Roma - Via del Caravaggio, 113 

Tel. (06) 51.10.262 centrallno 

COMPONENTI ELETTRONICI 

ALIMENTATORI STABILIZZATI 
- protettl contro Il corto clrculto 
- tenslone dl usclla regolablle dal 12V al 14,5V 
- corrente erogablle da 0,8 A/h a 15 A/h 

ROBUSTI CONTENITORI METALLI PER 
LE Plù SVARIATE APPLICAZIONI 

- allmentatorl a giorno per usl generall 
- centrait multlmplego (lmplantl dall'allarme, antln• 
cendlo, ecc.) 
- slrene (elettronlche e meccanlche) 
- assemblaggl e lettronlcl ln generale 
da L. 10.000 a L. 40.000 

CONVERTITORE c .c./c.a. 

- trasforma la corrente continua delle batterie ln 
tenslone alternats 220 V. (INVERTER) 
- posslbllltà dl uso coma caries batterie 
- potenza nominale 500 W 
- potenza dl plcco 850 W 
L. 270.000 dlsponlbill altrl modelll 

LINEARI Dl POTENZA 

Mod. 15 W • Mod. 50 W • Mod. 30 W 
- Frequenza 26,8+27,5 Ml-tz 
- lmpedenza d 'usclta 50 Ohm 
da L. Z9.000 a L. 75.000 

ANTENNE OMNIDIREZIONALI 
PER RICETRASMISSIONE 

27 MHz 
VHF 156.;-174 MHz 
UHF 430+470 MHz 

EMETTITORI RICETRASMITTENTI 
PORTATILI 
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Per venire incontro aile es igenze di tutti coloro che si 
dedicano allo sviluppo fotografico, quindi necessitano di 
tempi di esposizione estremamente precisi, abbiamo 
realizzato un timer digitale in grado di tenere accesa la 
lampada dell'ingranditore da un minima di 1/10 di se­
conda ad un massimo di 10 minut i. 

Ouesti tempi possono essere selezionati molto facil­
mente agenda su 4 commutatori rotativi (oppure 3 com­
mutatori nel casa in cui si elimini quello relativo ai deci­
mi di secondo) che potremo applicare sui pannello fron­
tale del mobile. 

ln pratica di questi commutatori il primo ci servirà per 
impostare i minuti , il secondo per impostare le decine 
di secondi, il terzo per impostare i secondi ed il quarto 
(facoltativo) per i decimi di secondo. 

Tale operazione puà essere effettuata anche al buio 
della camera oscura infatti ammesso per esempio di do­
ver impostare un_ tempo di eccitazione del relè di 3 mi-

Completano il tutto tre diodi led che serviranno per in- · 
dicarci rispettivamente se l'oscillatore funziona, se il 
relè è eccitato e se stiamo lavorando in temporizzato o 
in manuale. 

Come vedete abbiamo cercato di soddisfare un po' 
tutie le esigenze che si potevano presentare in questo 
particolare tipo di impiego e sono proprio questi accor- . 
gimenti supplementari, nonché la precisione che il cir­
cuito è in grado di fornire, a renderlo idoneo anche per 

· aitre applicazioni che esulano dal campo fotografico. 
A tale proposito non saremo certamente noi a fornirvi 

delle indicazioni specifiche in quanta sono molteplici le 
applicazioni in cui potrebbe essere richiesto l'uso di un 
temporizzatore con simil i caratteristiche: possiamo solo 
dirvi che il relè da noi utilizzato puè> sopportare sui con­
tatti una corrente massima di 1 ampère a 220 volt per­
tanto qualora il carico che voi volete pilotare abbia un 
assorbimento superiore, dovrete necessariamente pila-

Un preciso timer digitale ad integrati C/MOS in grado di tenere ec­
citato un relé per un tempo variabile da un minimo di 1/10 di secon­
do ad un massimo di 10 minuti. Tale circuito è stato progettato 
principalmente per applicazioni in campo fotografico, tuttavia cià 
non esclude che lo si possa utilizzare anche per altri scopi total­
mente diversi. 

nuti e 47 secondi, potremo portare tutti e 1re i commu­
tatori ad inizio corsa, cioè in posizione O; a questo pun­
to, agendo sulla manopola dei «minuti», sposteremo 
questo commutatore di 3 scatti (cioè 3 minuti) poi pas­
seremo al commutatore centrale ruotandolo per 4 scatti 
(cioè 40 secondi), infine passeremo alla manopola dei 
«secondi» facendo compiere a questo commutatore 7 
scatti, cioè 7 secondi, che aggiunti ai 40 secondi impo­
stati in precedenza ci danno appunto 47 secondi corne 
richiesto. 

Come vedete si traita di un·operazione estremamen­
te sempl ice ed alla portata di tutti che puà essere effet­
tuata senza alcun· problema anche nelle condizioni di la­
voro più disagiate. 

Ricordiamo che i tempi di esposizione che si possono 
ottenere sono estremamente precisi in quanto un appo­
sito trimmer presente nel circuito permette di tarare alla 
perfezione la frequenza dell'oscillatore pilota. 

Il circu ito inoltre è previsto di un pulsante supplemen­
tare di STOP per poter eventualmente interrompere 
l'esposizione prima del tempo prestabiÎito, nonché di un 
deviatore «automatico-manuale» per poter accendere o 
spegnere la lampada dell'ingranditore manualmente 
senza per questo far intervenire il limer. 
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tare con i contatt i di questo, un secondo relè o telerutto­
re provvisto di contatti più robusti. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per realizzare un timer digitale in grado di fornire dei 
tempi di intervento da un minimo di 0, 1 secondi ad un 
massimo di 10 minutie risulti pratico da usare e affidabi­
le corne impiego si richiedono i seguenti stadi: 

1) un oscillatore ad onda quadra altamente stabile ta­
rata su una frequenza esattamente di 10 Hz, cioè predi­
sposto per generare in uscita un impulse ogni 0, 1 se­
condi; 

2) una catena di divisori che conteggi questi impulsi e 
ci sappia indicare in qualsiasi istante quanti ne sono ar­
rivati al suo ingresso, cioè quanti decimi di secondo, se­
condi, decine di secondi o minuti sono trascorsi dall'atti­
mo in cui è stato pig iato il pulsante di START; 

3) una serie di commutatori su cui poter impostare 
ogni volta il tempo di intervento che vogliamo ottenere; 

4) un circuito che confronti il tempo da noi impostato 
con quello conteggiato dai divisori e quando questi due 
tempi sono uguali Ira di loro provveda a far diseccitare il 
relé; 



5) un circuito pilota per azionare il relè; 
6) un pulsante di STOP ausiliario che permetta di di· 

seccitare anzitempo il relè nel caso in cui la situazione 
lo richieda; 

7) un circuito che ci permetta di eccitare o diseccita­
re il relè stesso indipendentemente dal temporizzatore. 

Nel nostro limer lutte queste funzioni sono state otte­
nute molto semplicemente, utilizzando solo 5 integrati 
C/MOS, più precisamente un integrato di tipo CD.4001 
(vedi IC5) il quale contiene al suo interno 4 «nor» a due 
ingressi a cui si aggiungono 4 divisori di tipo CD.4017 
(vedi IC1-IC2-IC3-IC4). 

STADIO OSCILLATORE 

Lo stadio oscillatore (vedi al centre in alto nello sche­
ma elettrico di fig . 1) è stato realizzato utilizzando i due 
nor ICS/A e IC5/8 entrambi contenuti nell'interno dell 'in­
tegrato CD.4001 . 

Grazie al lo schema da noi adottato tale oscillatore ri­
sulta molto stabile (corne appunto si richiede per ottene­
re dal limer dei tempi di intervento che siano i più precisi 
possibili in qualslasi condizione di lunzionamento) ed i 
valori dei componenti passivi (resistenze e condensato­
ri) sono stati calcolati in modo da ottenere in uscita, co­
me già accennato in precedenza, un impulse di onda 
quadra ogni 0,1 secondi (pari cioè ad una frequenza di 
lavoro di 10 Hz). 

È ovvio comunque che dovendo impiegare resistenze 
e condensatori di valore standard con delle tolleranze 
anche notevoli, non si poteva essere cosi ottimisti da 
pensare di ottenere su tutti i montaggi la stessa lrequen-

- JIii • . 

za. pertanto nell'oscillatore abbiamo dovuto inserire un 
trimmer (vedi R5) tramite il quale potremo ritoccare a 
montaggio ultimato la nostra frequenza (vedi paragrafo 
taratura in coda all'articolo) lino a portarla esattamente 
sui valore voluto, cioè 10 Hz. 

Precisiamo che questo oscillatore normalmente vie­
ne man tenuto bloccato dall'uscita (piedino 1 O) del nor 
IC5/C il quale applica una condizione logica 1 (cioè max 
tensione positiva) sull'ingresso (piedino 6) di ICS/A: solo 
quando noi pigiamo il pulsante di START tale uscita si 
porta in condizione logica O e l'oscillatore stesso è libe­
ro di generare la propria «onda quadra». 

Come noterete questo segnale alla frequenza di 10 
Hz viene applicato all'ingresso di clock (piedino 14) 
dell'integrato IC1, vale a dire all'ingresso di clock del 
primo divisore impiegato nella nostra «catena» di con­
teggio. 

STADIO Dl CONTEGGIO 

Lo stadio di conteggio, vedi a sinist ra sullo schema 
elettrico, è stato realizzato impiegando 4 divisori X 1 O di 
tipo CD.4017 collegati Ira di loro in modo tale che l'ulti­
ma uscita di ognuno (piedino 11) pilota l'ingresso (piedi­
no 13) di quelle immediatamente successivo. 

Fa eccezione, corne avrete certamente notato, l'inte­
grato IC3 sui quale l'uscita viene prelevata dal piedino 1 
anziché dal piedino 11. 

ln pratica tale integrato, a dillerenza degli altri tre, 
viene impiegato corne divisore X 6 (inlatti ogni volta che 
questo ha conteggiato 6 impulsi il diodo D87 collegato 
Ira ruscita 5 e l'ingresso di reset, cioè il piedino 15, 
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provvede automaticamente ad azzerarlo) ed ÏI motiva 
per cui si richiede in questo punto un divisore X 6 an­
ziché un divisore X 1 O è piuttosto ovvio nonché facil­
mente intuibile. 

Per comprendere tale nostra affermazione vi basterà 
meditare un attimo ~ulla funzione che ciascuno di questi 
divisori svolge nel nostro circuito. 

Il primo di questi divisori, cioè IC1, conteggia gli im­
pulsi inviatigli direttamente dall 'oscillatore e poiché di 
questi impulsi ne abbiamo uno agni 0, 1 secondi (cioè 
agni decimo di seconda), è ovvio che IC1 stesso conteg­
gia i decimi di seconda. 

Quando all' ingresso di IC1 arriva il decimo impulsa, 
cioè quando sono trascorsi 1 O decimi di seconda, pari 
ad un seconda, automaticamente viene applicato un im­
pulsa all'ingresso 13 (clock inhibit) di IC2, impulsa che 
ovviamente fa avaniare di una unità il conteggio di tale 
integrato. 

ln aitre parole il contatore IC2 viene «eccitato» da un 
impulsa agni 10 decimi di seconda, c ioè ogni secondo, 
pertanto tale integrato ci servirà per conteggiare quanti 
secondi sono trascorsi dall 'istante in cui è stato pigiato 
la start. 

Come abbiamo già visto in precedenza, quando all 'in­
gresso di IC2 arriva il decimo impulsa, cioè quando sono 
trascorsi 10 secondi dall'istante in cui è stato pigiato lo 
start, automaticamente viene applicato un impulsa 
sull 'ingresso (piedino 13) di IC3 e questo impulsa fa 
avanzare di 1 il conteggio all'interno di tale integrato. 

È owio che IC3, venendo eccitato agni 10 secondi, 
sarà adibito al conteggio delle decine di secondi e 
poiché per ottenere un minuta occorrono 6 decine di se­
condi, cioè 60 secondi, dovrebbe riuscirvi facile com­
prendere il motivo per cui IC3 stesso viene impiegato 
came divisore X 6 anziché corne divisore X 1 O. 

ln pratica anche per IC3 vale tutto ciô che abbiamo 
detto in precedenza per IC1-IC2 con la sola differenza 
che questa volta, quando in ingresso al contatore sono 
arrivati 6 impulsi, cioè quando sono trascorsi 60 secon­
di, il contatore stesso viene azzerato da D87 e contem­
poraneamente viene inviato corne al solito un impulsa 
da conteggiare sull'ingresso (piedino 13) dell'integrato 
-successivo, cioè di IC4. 

Da parte sua IC4, ricevendo in ingresso un impulsa 
ogni 60 secondi, è ovvio che sarà adibito al conteggio 
dei minuti. 

Precisiamo che tutti i contatori vengono automatica­
mente azzerati dall'uscita 10 di IC5/C quando su tale 
uscita è presente una tensione positiva, condizione que­
sta che si verifica automaticamente all'atto dell'accen­
sione nonché quando si raggiunge ne! conteggio il tem­
po da noi prefissato oppure quando si pigia il pulsante 
ausiliario di STOP per disHccitare il relè. 

1 diodi D85-D86, collegati rispettivamente sull'ingres­
so di reset (piedino 15) di IC1 e IC3, ci permettono ap­
punto di ottenere tale funzione senza interferire con l'ul­
teriore impulsa reset che ne! caso di IC3 viene fornito, 
quando si arriva nel conteggio a 60 secondi, da D87 
mentre nef caso di IC1 viene fornito, quando si pigia il 
pulsante di START, da! condensatore C7. 
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STADIO Dl IMPOSTAZIONE 
E CONFRONTO 

Per impostare i tempi di intervento che si vogliono ot­
tenere da! limer ne! nostro circuito si utilizzano, anziché 
i soliti commutatori binari (contraves) sempre difficili da 
reperire e molto costosi, dei normalissimi commutatori 
rotativi a 10 posizioni: ciè> non esclude comunque che 
se qualcuno lo desidera, possa ulilizzare per questo 
scopo anche dei contraves decimali. 

Di questi commutatori , corne vedesi ne! disegno, ne 
occorrono 4, uno per impostare i decimi di seconda (ve­
di S1), uno per impostare i secondi (vedi S2), uno per im­
postare le decine di secondi (vedi S3) ed uno per impo­
stare i minuti (vedi S4). 

Tali commutatori dispongono tutti di 10 posizioni tran­
ne il solo S3 che dispone di 6 posizioni in quanto sappia­
mo già che IC3, ogni volta che arriva a conteggiare 6 im­
pulsi, cioè 60 secondi, automaticamente si azzera, cioè 
ricomincia il conteggio da 00. 

Sul centrale di tutti questi commutatori noi troviamo 
collegato un diodo (vedi DS1-DS2-DS3-DS4) e sono pro­
prio questi quattro diodi a realizzare il cosiddetto stadia 
di confronta, cioè quella rete che confronta il «numero» 
da noi impostato con il «numero» presente sulle uscite 
dei contatori e quando questl due numeri sono uguali I ra 
di loro, cioè quando è trascorso il tempo da noi imposta­
to, fa in modo che il relè si disecciti. 

ln pratica questi diodi realiuano ne! loro insieme una 
porta AND a 4 ingressi dove gli ingressi sono i centrali 
dei vari commutatori, cioè il catodo di agni diodo, men­
Ire l'uscita è l'anodo comune di tali diodi. 

Guardando il circuito elettrico possiamo subito com­
prendere che tale •uscita» risulterà sempre cortocircui­
tata a massa da almeno uno di questi quattro diodi (in-
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rani le uscite dei contatori si t rovano normalmente in 
condizione logica 0, cioè collegate a massa) fatta ecce­
zione per un unico caso, quando cioè il tempo conteg­
giato da tali divisori corrisponde esattamente con il tem­
po da noi impostato sui commutatori. 

Solo in questo casa infatti su tutti e quattro i catodi 
dei diodi noi avremo una tensione positiva e una tensio­
ne positiva, grazie alla resistenza R1 e al diodo OS8 
verrà ad aversi anche sull'ingresso 13 del nor IC5/D il 
quale insieme al nor IC5/C realizza in pratica un flip-flop 
di tipo set-reset. 

Tale flip-flop, che si eccita automaticamente quando 
noi pigiamo il pulsante di START, ricevendo una tensio­
ne positiva su ll'ingresso 13, sempre automaticamente 
si diseccita e questo. corne vedremo in seguito, fa di­
seccitare anche il relè i cui contatti azionano il carico 
esterno. 

AZIONAMENTO 

Il circuito per azionare il relè, vedi in basso sulla de­
stra della schema elettrico, utilizza due soli transistor e 
precisamente un NPN di tipo BC318 (vedi TR2) che Jun­
ge da stadia pilota e un seconda NPN di tipo BO137 (ve­
di TR3) che Junge da stadia di potenza. 

Normalmente sulla base di TR2 abbiamo una tensio­
ne nulla pertanto questo transistor risulta interdetto, 
cioè non eroga corrente alla base di TR3 il quale pure ri­
sulterà interdetto ed il relè diseccitato. 

Ouando noi pigiamo il pulsante di START automatica­
mente sulla base di TR2 si presenta una tensione positi­
va che porta in conduzione tale transistor Jacendo con­
durre di conseguenza anche TR3 e provocando cosi 
l'eccitazione del relè. 

CD4001 

C-,-E 
B 

BC318 

Fig. 2 Connessioni del tenninali degli integrati e 
transistor impiegati nella realizzazione di questo 
progetto. Per il diodo led il terminale positivo è ge­
neralmente quello che esce dal lato sfaccettato 
del corpo oppure, nel caso in cui il corpo non risul­
ti sfaccettato, il terminale positivo si contraddi­
stingue perché più corto di quello negativo. 

. . 
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distinti con gll stessi numeri. 1 numeri riportati sui circuito stampato si riferiscono ai se­
condi, decine di secondi e minutl e non debbono essere confusi con quelli dei fili. 
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Tale relè rimane eccitato per tutto il tempo che noi 
abbiamo impostato sui commutatori e si deseccita solo 
quando è trascorso tale tempo a partire dall 'istante di 
START, cioè quando la base di TR2 ritorna ad essere 
cortocircuitata a massa dall'uscita del nor IC5/D. 

Come già anticipato all'inizio dell'articolo è possibile 
in qualsiasi istante diseccitare il relè anche prima del 
raggiungimento del tempo da noi impostato, semplice­
mente pigiando il pulsante di STOP infatti tale pulsante 
applica una tensione positiva sull'ingresso 13 di ICS/D, 
proprio corne abbiamo visto applicarla da DS8 alla fine 
di un ciclo di conteggio, pertanto è owio che anche i ri­
sultati pratici siano i medesimi. 

Il diodo led DL3 che troviamo collegato in parallelo al­
la bobina del relè fungerà owiamente da spia per indi­
carci se il relè è eccitato oppure no: tale diodo infatti ri­
sulterà acceso quando il relè è eccitato e spento quan­
do non lo è. 

Sempre a proposito di questo stadia dobbiamo anco­
ra precisare che il deviatore S5 ci permette di eccitare o 
diseccitare manualmente il relè per effettuare delle pro­
ve di stampa: in particolare quando SS risulterà posizio­
nato corne nel disegno, il relè potrà essere eccitato solo 
dal temporizzatore e sui pannello si accenderà il diodo 
led DL2 per indicarci che stiamo lavorando in «automati­
co»; viceversa, spostando il deviatore S5 sulla resisten­
za R14, noi applicheremo una tensione positiva alla ba• 
se di TR3 più che sufficiente per «saturare» questo tran­
sistor e far cosi eccitare il relè indipendentemente dal 
fatto che sia stato pigiato lo START oppure no. 

Quando lavoreremo in manuale il diodo led DL2. non 
essendo alimentato, owiamente risulterà spento. 

Per concludere possiamo ancora precisarvi che il 
diodo led DL 1, vedi in alto a sinistra collegato al piedino 
12 di IC1 insieme al transistor TR1 , ci servirà in pratica 
corne controllo visivo per verificare il perfetto funziona­
mento dell'oscillatore nonché del primo divisore, infatti 
se questi due stadi funzionano a dovere, quando è stato 
pigiato il pulsarite di START, tale diodo led deve lampeg­
giare una volta al secondo. 

ALIMENTAZION E 

Tutto il circuito necessita per la sua alimentazione di 
una tensione continua di 12 volt, tensione che noi otte­
niamo molto semplicemente raddrizzando i 15 volt alter­
nati disponibili sui seconda rio del trasformatore T1. fil­
trandoli con il condensatore elettrolitico G10 ed appli­
cando quindi la tensione cosi ottenuta all'ingresso di un 
normalismo integrato stabilizzatore di tipo uA. 7812. 

Come noterete la sala tensione per alimentare la bo­
bina del relè viene prelevata direttamente sull 'uscita del 
ponte raddrizzatore poiché in questo caso non occorre 
una tensione stabilizzata. 

Precisiamo che tutti i componenti relativi a questo ali­
mentatore risultano già inclusi sui circuito stampato da 
noi fornito. · 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per questa realizza· 
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zione porta la sigla LX437 e contrariamente a quanto si 
potrebbe supporre è un normalissimo monotaccia, per­
tanto l'unico ponticello che dovremo effettuare è quello 
visibile sulla destra dello schema pratico di fig. 3, posto 
nel mezzo Ira gli integrati IC1 e ICS. 

Per il montaggio non esistono problemi in quanta sui 
circuito stampato troverete riportata corne al solito in 
serigrafia la sagoma di ciascun componente nella esat· 
ta posizione in cui questo deve essere collocato: l'unico 
problema torse è rappresentato dai collegamenti con i 
commutatori rotativi esterni, tuttavia anche questa ope­
razione, se vi atterrete scrupolosamente aile indicazioni 
fornite dallo schema pratico. risulterà molto meno diffi­
coltosa di quanta non possa sembrare a prima vista. 

A proposito di tali commutatori vi dobbiamo precisare 
che sui disegno pratico ne abbiamo riportati solo 3 e 
precisamente quelli relativi ai minuti, aile decine di se­
condi e ai secondi, in quanto difficilmente per usi foto­
grafici si richiede una precisione sull'ordine del «decimo 
di seconde». 

È owio tuttavia che qualora se ne abbia necessità, è 
possibile collegare anche questo commutatore al no­
stro circuito: in tal caso il lilo che adesso vedete colle­
gato al terminale 0 posto sotto IC1. dovrà collegarsi al 
centrale del commutatore stesso mentre per tutti gli al­
tri collegamenti si dovranno seguire le indicazioni lorni­
te per S2-S4. 

ln ogni caso i commutatori sono le ultime case di cui 
dovrete preoccuparvi durante il montaggio in quanta pri­
ma di arrivare ad effettuare tali collegamenti è consi­
gliabile stagnare tutti i componenti sui circuito stampa­
to. 

Per prima cosa dovrete eflettuare il ponticello a cui 
· abbiamo accennato in precedenza, poi proseguirete 

montando lutte le resistenze, i diodi (attenzione a rispet­
tarne la polarità), gli zoccoli per gli integrati, i condensa­
lori a disco e quelli poliestere. 

Nel montare i transistor fate attenzione a non scam­
biare Ira di loro i Ire terminali E·B·C, cioè per quanta ri­
guarda TR1-TR2 late in modo che la parte sfaccettata 
dell' involucro risulti rivolta corne indicato sui disegno 
pratico mentre per TR3 ricordatevi che la parte metalli­
ca dovrà risultare rivolta verso il condensa tore Ct 2 che 
si intravvede posteriormente. 

Dopo i transistor potrete stagnare sullo stampato il 
ponte raddrizzatore, i due condensatori elettrolitlci con 
il terminale positiva rivolto corne indicato nel disegno e 
l'integrato stabilizzatore IC6, la cui parte metallica deve 
essere rivolta verso il condensatore Ct0. 

1 tre diodi led andranno ovviamente applicati sui pan· 
nello frontale del mobile in cui racchiuderete il nostro li­
mer collegandoli al circuito stampato con degli spezzoni 
di filo di rame isolato in plastica. 

Lo stesso dicasi pure per i due pulsanti di «start» e di 
«stop» Pt -P2 e per il deviatore «automatico-manuale» 
S5. 

A proposito dei led vorremmo ricordarvi che per indi­
viduare il catodo, cioè il terminale che sugli schemi elet­
trici è sempre contraddistinto da un + , è sufficiente 
guardare il led dal di sotto, cioè dalla parte in cui i termi­
nali fuoriescono dal corpo: cosi lacendo noterete che 



l' involucro del led, apparentemente di forma circolare, 
in realtà presenta una smussatura su un lato ed è pro­
prio questa smussatura che ci indica il terminale positi­
va. 

Collegando il led in senso contrario a quanto indicato, 
il led stesso non si danneggerà tuttavia non potrà mai 
accendersi, quindi non potrà mai svolgere la sua funzio­
ne di «spia• luminosa. 

Per ultimi dovrete montare sullo stampato il relè ed il 
trimmer ed a questo punlo potrete occuparvi dei colle­
gamenti con i commutatori, un'operazione questa che 
va eseguita con moita calma e attenzione per non 
scambiare i fili fra di loro. · 

Precisiamo subito che nel disegno, per non creare in­
trecci sempre difficili da seguire visivamente, abbiamo 
preferito riportare tutti i fili che escono dalla basetta e 
tutti quelli che partono dal commutatore «paralleli• l'uno 
all'altro, tuttavia è ovvio, riferendoci per esempio al 
commutatore S4, che il filo 1 del commutatore va colle­
gato al filo 1 del circuito stampato (vedi il terzo a sini­
stra), non al filo 9 che gli sta di fronte, cosi corne è ovvio 
che il filo 2 va collegato al 2, il filo 3 al 3 e cosi di seguito. 
Ricordiamo che i commutatori nel nostro disegno sono 
visti dalla parte in cui vanno effettuate le stagnature sui 
terminali. 
Per quanto riguarda il commutatore relative ai «deciml 
di secondo», cioè il commutatore S1 che non appare nel 
nostro disegno, qualora lo volessimo utilizzare, dovrem­
mo collegarlo corne S2 o S4, tenendo presente che il 
centrale di questo commutatore va collegato all'apposi­
to terminale poste sui circuito stampato rispettivamente 
fra il terminale indicato con S3 e quello indicato con 0,8. 
Qualora questo commutatore non venga utilizzato do­
vrerno invece collegare, corne vedesi nel disegno pra­
tico, il terminale indicato con S1 al terminale 0 posto 
subito sotto l'integrato IC1 . 
Effettuata anche questa operazione ci mancherà di col­
legare al circuito stampato il solo trasformatore di ali­
mentazione dopodiché potremo fornire tensione e col­
laudare subito il nostro limer. 

TARATURA 

Come vi abbiamo spiegato descrivendo lo schema 
elettrico, nel circuito è presente un trimmer tramite il 
quale noi potremo regolare la frequenza dell'oscillatore 
in modo da ottenere dal nostro limer dei tempi estrema­
mente precisi. 
Per effettuare questa taratura sarebbe necessario di· 
sporre di un frequenzimetro digitale in grado di misurare 
il «periodo», infatti trattandosi di una frequenza molto 
bassa (cioè 1 O Hz), difficilmente misurando la frequenza 
stessa si riuscirà a stabilire se questa risulta esattamen­
te di 10 Hz oppure di 10,2 Hz o 9,7 Hz (in entrambi que­
sti casi un frequenzimetro digitale ci indica 10). 
Se disponete di un tale frequenzimetro, potrete applica­
re la relativa sonda in parallelo al condensatore C6 ed 
effettuare quindi la taratura nel modo seguente: 

1) predisponete il limer per un tempo di eccitazione il 
più lungo possibile, per esempio su 9 minuti in modo da 
avere più tempo a disposizione per la taratura: 

2) pigiate il pulsante di START. diversamente l'oscilla­
tore non funziona; 

3) regolate il trimmer R5 lino a leggere sulle nixie o 
sui display del frequenzimetro un periodo esattamente 
di 100.000 microsecondi. 

Ottenuta questa condizione il vostro oscillatore sarà 
già perfettamente tarato. 

Non è detto comunque che se non si possiede un fre­
quenzimetro non si riesca a tarare questo trimmer anzi 
possiamo assicurarvi che un risultato analogo si puè ot­
tenere molto facilmente utllizzando un normalissimo 
cronometro. 

ln pratica la strada da seguire in questo seconda ca­
so è la seguente: 

1) predisponete il limer per un tempo di 10 secondi, 
poi cronometro alla mano pigiate il pulsante di START 
(S5 deve essere posto in automatico) e controllate quan­
ti secondi il relè rimane eccitato. 

2) Se il relè si diseccita per esempio dopo soli 7 se­
condi significa che la frequenza dell 'oscillatore è troppo 
alla, viceversa se si diseccita per esempio dope 12 se­
condi significa che la frequenza dell'oscillatore è troppo 
bassa. 

ln entrambi questi casi voi dovrete ruotare sperimen­
talmente il trimmer in un senso o nell'altro e ripetere la 
prova lino a trovare quella posizione in corrispondenza 
della quale si ottiene il tempo di intervento che maggior­
mente si avvicina a quello impostato, cioè 1 O secondi. 

Durante queste prove cercate anche di capire se ruo­
tando il trimmer in senso orario la frequenza aumenta o 
diminuisce in modo che vi sia più facile intervenire in se­
guito quando effettuerete una prova analoga su tempi 
più lunghi. 

3) Predisponete ora un tempo più elevato, per esem­
pio un minuto e ripetete la prova precedente ritoccando 
eventualmente il trimmer R5 fino ad ottenere un tempo 
di eccitazione esattamente di 1 minuto. 

5) A questo punto il vostro limer sarebbe già pronto 
per svolgere le sue funzioni nel migliore dei modi lutta­
via se volete effettuare una taratura ancor più precisa 
provate ad impostare il tempo plu lungo, cioè 9 minuti 
ed effettuate una nuova prova, apportando eventual­
mente un lievissimo ritocco alla taratura del trimmer nel 
caso in cul il tempo di eccitazione del relè risulti per 
esempio di 8 minuti e 55 secondi invece dei 9 minuti ri­
chiesti. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX437 in fibra di 
vetro, già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 4.400 
Tutte il materiale occorrente. cioè circuito 
stampato, resistenze, condensatori, trim-
mer, diodi, led, transistor, integrati e relati-
vi zoccoli, relè, pulsanti. commutatori, 
ponte raddrizzatore e trasformatore L. 33.000 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese postali. 
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L'elfetto Hall, c ioè la scoperta che una calamita avvici­
nata in un ben determinato modo ad un conduttore ose­
miconduttore percorso da una corrente elettrica per­
mette di far deviare all'interno di questo i «portatori di 
carica» (cioè gli elettroni) creando cosi una piccola «ten­
sione» in senso trasversale al conduttore stesso non è 
recente, anzi si puè> affermare che è vecchissima in 
quanto i testi di «fisica» la fanno risalire addirittura al 
1879. 

Tale scoperta comunque inizialmente non venne 
sfruttata per applicazioni prat iche e solo 80 anni dopo si 

in iziarono a vedere in girole prime «testine» ad effetto di 
Hall le quali comunque venivano offerte a prezzi cosi 
elevati da doverle considerare componenti da milionari. 

Con il passar degli anni tuttavia il progressa tecnolo­
gico ha fatto passi da gigante ed oggi non solo questi 
sensori vengono forniti a prezzi molto più accessibili, 
ma i sensori stessi vengono fornit i in involucri microsco­
pici, già completi di amplificatore interno, t rigger di 
Schmitt e transistor d 'uscita, il che permette di utilizzarli 
corne veri e propri interruttori elettronici senza dover 
aggiungere nessun componente esterno. 

Tali caratteristiche ci hanno fatto ritenere che sia 
giunto il momento di prenderli seriamente in considera­
zione per utilizzarli in lutte quelle applicazion i in cui sia 
presente un «campo magnetico» ed anche se a prima vi­
sta non è facile intuire qual i siano le applicazioni vera­
mente vantaggiose, sarà sufficiente riportare qualche 
esempio per constatare che in moiti casi un sensore di 
questo tipo è praticamente insostituibile. 

Tanto per iniziare potremmo utilizzare questo senso­
re corne «contatto magnetico» in un impianto antifurto in 
quanto, considerate le sue dimensioni, risulta facile na­
sconderlo tuttavia non è certo questa la sola applicazio­
ne possibile infatti esso puè> servire per controllare la 
polarità di un magnete e la sua potenza rispetto ad altri, 
per sostituire le puntine platinate nei normali spintero­
geni, per comandare dei «fine-corsa» nelle macchine 
utensili, per controllare il numero di giri di un albero mo· 
tore (con l'ausilio di un contatore digitale), per realizzare 
delle tastiere elettroniche ad elevata affidabilità, per 
realizzare impianti di sicurezza per portiere, vetrine o 
macchine utensili. per realizzare del le ch iavi magnet i· 
che, per controllare il fine corsa in un registratore ecc. 

Come vedete le applicazion i sono tante e tante aitre 
se ne potranno trovare in seguito con un minimo di im­
maginazione: noi stessi, corne vedrete, vi abbiamo pre­
parato qualche circuito applicativo che speriamo passa 
servirvi, se non materialmente, almeno corne spunto 
per risolvere i vostri problemi. 
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SEM BRA UN TRANSISTOR 

Precisiamo subito che di «sensori» ad effetto di Hall in 
commercio ne esistono diversi tipi, per esempio ve ne 
sono di quelli che forniscono in uscita una tensione pro­
porzionale all'intensità del campo magnetico applicato 
(vedi TL 173) ed altri invece, corne il TL.172 che abbia­
mo scelto per le nostre esperienze, che funzionano da 
veri e propri interruttori elett ronici. 

Esternamente questi «interruttori» o «sensori», corne 
vogliamo chiamarli, si presentano corne un normalissi­
mo t ransistor plastico con involucro a mezzaluna (vedi 
fig. 1) e sono provvisti d i 3 terminali indicati rispettiva­
mente con V-M-U. c ioè VOLT ALIMENTAZIONE-MASSA­
USCITA. 

+V M U 

TL 172 

Fig. 1 Disposizione dei 
terminali (visti da sotto) 
del sensore ad effetto di 
Hall. 

Fig. 2 Il sensore si eccita se dal­
la parte piana del corpo gli si av­
vicina il polo sud di una calamit~. 

Fig. 3 Per eccitarlo dal lato op• 
posto, cioè dalla parte arrotonda­
ta occorrerà avvicinare il polo 
nord di una calamita, corne vede­
si in disegno. 



Un «interruttore elettronico» che si ecciti con un campo magnetico 
puà risultare molto utile per risolvere svariati problemi in campo 
hobbistico e industriale: in questo articolo vi forniremo diversi 
esempi teorici e pratici di come si possa utilizzare un simile com­
ponente per condurre esperimenti di vario genere. 

Al loro interna pero risultano molto p iù complessi di 
un semplice transistor infatti, corne vedesi in fig. 4 , 
ognuno di essi contiene rispettivamente: 
- un alimentatore stabilizzato 
- un sensore ad effetto di Hall 
- un amplificatore differenziale 
- un trigger di Schmitt 
- un transistor di bassa potenza a collettore aperto 

ln condizioni di riposo la base del transistor finale non 
è polarizzata per cui tale transistor non conduce. 

Se perà noi awiciniamo al corpo del TL.172, dal lato 
in cui questo è sfaccettato (vedi fig. 2) il polo SUD di una 
calamita, oppure avviciniamo dalla parte opposta, c ioè 
dal lato in cui l'involucro è semicircolare (vedi fig. 3) il 
polo NORD della stessa calamita, automaticamente ec­
citeremo all'interno di questo il sensore ad effetto di 
Hall il quale di conseguenza genererà una debole ten­
sione di intensità proporzionale all'intensità del campo 
magnetico applicato. 

Ouesta tensione, amplificata dal «differenziale» che 
abbiamo visto in precedenza, verrà quindi applicata 
all'ingresso del trigger di Schmitt e non appena il suo va­
lore supererà il livello di soglia superiore di tale trigger, 
I·uscita del trigger stesso erogherà una tensione positi­
va sulla base del transistor finale portandolo in condu­
zione. 

Una volta raggiunta tale condizione, anche allonta­
nando il magnete dal corpo del sensore, il trigger inter­
no non commuta subito infatti perché ciô avvenga è ne-

cessario che la tensione sui suo ingresso scenda al di 
sotto del livello di soglia inferiore, condizione questa 
che si verifica solo allontanando il magnete stesso di di­
versi millimetri. 

Precisiamo che il terminale V+ deve sempre essere 
alimentato con una tensione continua di 5 volt (massimo 
7 volt), il terminale M deve sempre essere collegato alla 
massa, mentre il terminale U deve sempre essere colle­
gato al positiva dei+ 5 volt con una resistenza di valore 
superiore ai 270 ohm in modo che la corrente che scor­
re sui collettore del transistor finale non superi mai i 20 
mill iampère (generalmente si calcola questa resisten­
za per una corrente di collettore di circa 8-10 mil­
liampère). 

La velocità di commutazione è molto elevata (circa 
80 nanosecondi) e ottima è anche la sensibilità, basti 
pensare che per far scendere a «zero• la tensione in 
uscita (cioè per chiudere l' interruttore) è sufficiente una 
densità di flusso magnetlco di 50-60 millitesla (cioè 
500-600 gauss) ed una volta raggiunta questa condizio­
ne, per ottenere la commutazione inversa, cioè per ria­
prire l'interruttore, è necessario che la densità di flusso 
diminuisca di 23 millitesla (cioè di 230 gauss). 

ln pratica questi 23 mill itesla sono l'equivalente 
dell'isteresi che possiede il trigger di Schmitt presente 
all'interno dell'integrato. isteresi assolutamente neces­
saria per ottenere una chiusura decisa del contatto e 
un'apertura egualmente decisa senza quei «tentenna­
menti• che inevitabilmente insorgono quando si utilizza 
un circuito provvisto di una sala «soglia" di commutazio­
ne. 

Con queste informazioni chi ha dimestichezza con il 
magnetismo e le sue unità di misura potrà già valutare 
le possibilità d'impiego di tali «sensorl»; chi invece non 
conosce tali unità di misura si troverà imbarazzato sen­
tendo parlare di «millitesla» o di «gauss» ed è proprio per 
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Fig. 4 Nell'interno di 
questo «integrato» è 
presente, corne vedesi 
in figura, uno stabiliz­
zatore di tensione, un 
sensore, un amplifica• 
tore, un trigger ed un 
transistor il cui collet• 
tore è collegato al ter­
minale U. 
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togliervi da tale imbarazzo che apriamo a questo punto 
una piccola parentesi per fornirvi qualche informazione 

,più precisa in proposito. 
Diremo allora che il «tesla» è l'unità di misura dell'in­

duzione magnetica adottata nel sistema metrico inter­
nazionale mks. 

Un «tesla» equivale in pratica a 1 «weber/metro qua· 
dro» oppure a 10.000 "gauss». 

Un «millitesla» sarà invece pari a 0,001 «weber/metro 
quadro» oppure a 10 «gauss». 

Tanto per fornirvi un'idea più precisa di quanto valga 
eflettivamente un «millitesla» possiamo dirvi che awol­
gendo su un supporto di ferro lungo 2 cm., per esempio 
su un bullone, 10-12 spire di fi lo di rame smaltato, per 
ottenere un'induzione sufficiente a far eccitare il nostro 
sensore (cioè 60 millitesla) è necessario far scorrere in 

- queste spire una corrente di circa 10-15 milliampère. 
Premesso questo possiamo ora presentarvi qualche 

schema applicativo di tali sensori: prima perà vorremmo 
ricordarvi che la loro allidabilità, stando almeno a quan­
to riportato nella documentazione tecnica che la Casa 
ci ha fornito, è elevatissima in quanta gli esemplari mon­
tati finora su macchine han no già ellettuato oltre 10 mi­
lioni di commutazioni senza denotare nessun inconve­
niente. 

ln ogni caso dobbiamo aggiungere che se qualcuno 
tentasse di alimentarli con tension i superiori ai 6 volt, o 
lacesse scorrere sui collettore una corrente superiore 
ai 20 milliampère, oppure li montasse alla rovescio sullo 
stampato, saranno sullicienti 2 sole commutazioni per 
metterli immediatamente fuori usa. 

CIRCUITO Dl PROVA 

Il più semplice circuito che potremo realizzare con ta­
li componenti è quello visibile in fig. 5 costjtuito da un 
TL.172, un diodo led e una resistenza. 

Tale· circuito, che deve essere alimentato con una 
tensione di 5 volt, ci servirà per condurre interes­
_santi esperienze ed anche per risolvere qualche proble­
ma pratico. 
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Per esempio, awicinando una calamita alla parte 
slaccettata dell' involucro, se il diodo led si accende si­
gnifica che abbiamo awicinato il polo SUD; se invece il 
diodo led rimane spento anche avvicinandosi quasi fino 
a toccare signilica che il polo in esame è quello NORD. 

Una volta individuato sulla calamita il polo NORD e il 
polo SUD potrete ora ripetere la stessa prova dall'altra 
parte dell'involucro, cioè dalla parte in cui questo è «se­
micircolare». 

Constaterete che da questa parte, per accendere il 
diodo led è necessario awicinare il polo NORD della ca­
lamita in quanto avvicinando il polo SUD il diodo led ri-
mane spento. • 

Con questo semplice circuito si potrà anche confron­
tare la potenza di due magneti inlatti quello dei due che 
riuscirà a far accendere il diodo led da più lontano sarà 
senz'altro il più potente. 

Sempre con tale circuito potrete inoltre verificare 
quale corrente è necessario far scorrere in una bobina 
da voi avvolta su un nucleo di ferro o altro materiale fer­
romagnetico per eccitare il sensore, inlatti per raggiun­
gere lo scopo vi sarà sufficiente applicare in serie alla 
bobina un milliamperometro e dosare quindi la corrente 
con un potenziometro anch'esso in serie alla bobina fi­
no a veder accendere il diodo led. 

Precisiamo che la tensione da utilizzare dovrà risulta-
-re continua e se applicando ad un capo di tale bobina il 
«positivo» il led non si accende, occorrerà invertire la 
polarità dell'alimentazione. 

Per ultimo, avvicinando il sensore presente in questo 
circuito agli altoparlanti delle vostre casse acustiche, 
potrete non solo determinare la potenza dei magneti in­
clusi negli altoparlanti stessi ma anche stabilire se il po­
lo positivo di questi è rivolto verso la parte anteriore o 
posteriore del cono. 

CIRCUITO PER COMANDI A DISTANZA 

Poiché qualche lettore avrà già pensato di installare 
questo componente su ·qualche macchina utensile op­
pure in un impianto di antifurto in cui il sensore stesso, 



per esigenze di ubicazione, si troverà sempre a notevole 
distanza dal quadro di controllo, vi suggeriamo in fig. 6 
uno schema tramite il quale è possibile, con un sempli· 
ce cavetto schermato, portare tensione anche a notevo­
le distanza ottenendo cosi l'eccitazione di un relè oppu· 
re anche la semplice accensione di un diode led a se• 
conda delle esigenze. 

Per esempio applicando un sensore con relativo ma· 
gnete ad ognuna delle porte e finestre di una casa e col· 
legando poi tutti questi sensori ad un unico quadro di 
controllo in cui ogni transistor piloti un diverso diodo led, 
noi potremo controllare a distanza se tutie le porte e li· 
nestre risultano chiuse oppure se qualcuna è aperta. 

Collegando sui collettore del transistor un relè ad au· 
toritenuta potremo invece far scattare una sirena di al• 
larme o qualche altro dispositivo analogo non appena 
qualcuno tenterà di aprire una porta o finestra del locale 
protetto. 

A proposito di questo circuito qualcuno potrebbe 
chiedersi corne mai l'uscita viene prelevata dal termina· 
le positivo della sonda, anzichè dal terminale U corne 
sarebbe plù logico aspettarsi. 

Il motivo è molto semplice ed è dovuto unicamente al· 
la necessità di utilizzazione un cavetto schermato con 
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Componenti 
R1 = 220 ohm 1/4 watt 
R2 = 56 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pf a disco 
TR1 = transistor PNP tipo BC205 
Sensore tipo TL.172 
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un solo conduttore interno per non complicare troppo i 
collegamenti. 

ln pratica la sonda viene alimentata in questo caso 
tramite la resistenza R2 e poichè l'assorbimento della 
sonda stessa, in condizioni di riposo, non supera mai i 
3·4 milliampère, ai capi della resistenza R2 si verrà a 
stabilire una caduta di tensione pari a circa 150-200 mil· 
livolt, insufficiente comunque per far condurre il transi· 
stor TR1 . 

Quando invece noi avviciniamo un campo magnetico 
al sensore ad effetto Hall, automaticamente il terminale 
U di questo, che normalmente si trova in condizione lo• 
gica 1, cioè massima tensione positiva, si porterà nella 
condizione logica opposta, cioè in condizione 0, pertan· 
to in questo caso sulla resistenza R2, oltre alla corrente 
assorbita corne alimentazione dalla sonda, scorrerà an­
che la corrente assorbita dall'uscita U tramite la resi· 
stenza R1 . 

Questa corrente aggiuntiva fa scendere la tensione 
suifa base di TR1 di quel tanto che basta per portarlo in 
conduzione e fargli cosi erogare in uscita una tensione 
positiva, ma nello stesso tempo la variazione ottenuta è 
cosl limitata da non influire sui funzionamento della 
«sonda• il cui terminale positivo è collegato esso pure 
alla base di TR 1. 

Componenti 
R1 = 390 ohm 1/4 watt 
DL 1 = diodo led 
Sensore tipo TL.172 

Fig. 5 Il più semplice clrcuito per col­
laudare questi sensori é costituito, co­
me veclesi in figura, da un diodo led che 
si accenderà quando avvicineremo al 
TL.172 una calamita. 

..---------c:::t5V. 

CAVO SCHERMATO 

USCITA 

Fig. 6 Utilizzando un semplice cavetto schermato di BF ed un transistor 
PNP è possibile collocare il sensore ad effetto di Hall anche a notevole di• 
stanza dal circuito di utillzzazlone. 
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Componenti 
R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
Sen sore tipo TL.172 

u,1--------1 
1717817 0 0 1 0 

Come vedete, con questo semplice «trucchetto» è 
possibile risparmiare un fi lo all'interno del cavetto 
schermato, quel filo cioè che ciascuno di voi avrebbe 
tranquillamente collegato al terminale U del TL 172 per 
prelevare il segnale in uscita. 

CONTAGIRI o CONTACOLPI 

Applicando un piccolo magnete sopra un albero ma­
tore e ponendo in prossimità di quest'albero il sensore 
ad effetto Hall, noi potremo prelevare dall'uscita di que­
sto un impulso ogni giro, quindi impiegare tali impulsi 
per pilotare l' ingresso di un contatore digitale a 3-4-7 di· 
splay corne per esempio i modelli LX333·334·344·347 
presentati sui n. 65, in modo da poter leggere, al termi· 
ne di un determinato periodo di tempo, quanti giri l'albe· 
ro ha percorso. 

Se invece ci interessa rilevare il numero di giri al se· 
condo o al minuta, dovremo applicare questi impulsi 
all'ingresso di un frequenzimetro con la base dei tempi 
commutata su «1 secondo» ed automaticamente avre­
mo raggiunto il nostro scopo. 

Una volta ottenuto questo risultato, per calcolarsi il 
numero di giri al minuto, sarà sufficiente moltiplicare X 
60 il numero che appare sui display, cioè se i giri al se­
condo sono per esempio 150, i giri al minuto risulteran­
no: 
150X60 = 9.000 

CIRCUITO CONTATORE 

Fig. 7 Collegando questo semplice circuito 
ad un contatore digitale potremo realizzare un 
per1etto contagiri. 

Se poi volessimo leggere direttamente sui display il nu­
mero di giri al minuto senza dover eseguire nessuna 
operazione mentale, c i basterà applicare sull'albero 
motore, invece di un solo magnetino, 6 magnetini equi­
distanti Ira di loro sulla stessa circonferenza ed in tal ca­
so, ricevendo il lrequenzimetro 6 impulsi in ingresso per 
agni giro dell'albero, i giri al seconda che leggeremo sui 
display risulteranno già moltiplicati X 6, quindi ci basterà 
aggiungere uno O alla fine per ottenere automaticamen­
te i «giri al minuta». 

Per esempio se su i display di tale lrequenzimetro 
compare il numero 370, è owio che i giri al minuta sono: 
370X 10 = 3.700 

Sempre con uno schema di questo tipo potremmo 
inolt re realizzare dei comandi elettronici in grado di far 
eccitare un relè o teleruttore dopo 10-100-1 .000 giri in· 
fatti per raggiungere questo scopo sarà sufficiente col: 
legare sulle uscite dei contatori , anziché delle decodifi· 
che con relativi display, una rete costituita da porte 
nand o nor in grado di fornire una tensione positiva in 
uscita quando si raggiunge nel conteggio il numero pre· 
stabil ito. 

AVVISATORE ACUSTICO 

ln fig. 10 potete vedere lo schema di un semplice av­
visatore acustico realizzato con un solo TL.172 e un in­
tegrato NE.555 

Fig. 8 Sulla destra il circuito 
stampato a grandezza natura• 
le necessario per realizzare il 
progetto presentato in fig. 9. 
Sulla sinistra la foto del pro­
getto di avvisatore acustico il 
cui schema elettrico è riporta• 
to sempre nella fig. 9. 
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Fig. 9 Semplice avvisatore 
acustico in grado di eccitarsi 
avvicinando al sensore una 
cala mita. 

MAGNETE 

Componenti 
R1 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 22.000 ohm 1 /4 watt 
R5 = 47 ohm 1/2 watt 
0S1 =diodo al silicio 1N4148 
C1 = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF a disco 
IC1 = integrato tipo NE.555 
Sensore tipo TL.172 

■ NE555 

Componenti 

+V M U 

TL 172 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 47 ohm 1/2 watt 
C1 = 100.000 pF poliestere 
C2 = 47 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100.000 pF a disco 
IC1 = integrato tipo NE.555 
Sensore tipo TL.172 

MAGNETE 

sj 

s! 

Fig. 11 Schema di avvisatore 
acustico in grado di eccitarsi 
quando si allontana dal sensore 
la calamita. 

r-----.---..----1-......-------osv. 

TL172 
+ 

M 

TL172 
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....!. 
A HO PARLANTE 

Fig. 10 Schema pratico relativo al progetto ri­
portato nella fig. 9. Si noti sotto la resistenza 
R3 il diodo al silicio 0S1 (senza sigla) con il ca­
todo rivolto verso C1. 

R2 

R1 

Ut--------
Rl 
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Componenti C2 = 10 mF elettr. 25 volt 
R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 470 ohm 1/4 watt 

021 = diodo zener 5,1 volt 1/2 watt 
0S1 = diodo al silicio 1 N4007 Fig. 12 Utilizzando due 

sensori si puo realizzare 
un interruttore di inizio e fi­
ne corsa. 

R4 = 1.000 ohm 1 /4 watt 
R5= 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF a disco 

TR1 = transistor NPN tipo 2N1711 
IC1 = integrato tipo CD.4011 
N.2 sensori tipo TL.172 
DL 1 = diodo led 
Relè 12 volt 1 scambio 

ln pratica in tale progetto, finché il magnete si trova 
nelle vicinanze del sensore ad effetto Hall, l'altoparlante 
resta «rnuto» tuttavia non appena il rnagnete stesso vie­
ne allontanato dal sensore autornaticarnente l'altopar­
lante si mette a suonare generando una nota acustica 
ad una frequenza di circa 1.000 Hz. 

Il motivo per cui questo awiene è presto detto infatti 
l'uscita del «sensore» pilota direttarnente l'ingresso di 
«reset» (piedino 4) dell'integrato NE.555 il quale da parte 
sua viene utilizzato corne un norrnalissirno oscillatore 
ad onda quadra. 

Finché il magnete si trova vicino al sensore l'uscita di 
questo si rnantiene in condizione logica O e tale condi­
zione, applicata all'ingresso di reset dell'integrato, gli 
irnpedisce di emettere in uscita la propria nota. 

Quando invece noi allontaniarno il rnagnete. autorna­
ticamente l'uscita del sensore si riporta in condizione lo­
gica 1 e l'integrato è libero di oscillare fornendo cosl in 
uscita sull'altoparlante un'onda quadra alla lrequenza di 
circa 1.000 Hz. 

Tale lrequenza viene determinata dai valori di 
R2·R3-C1 tuttavia il cornponente su cui è consigliabile 
agire per rnodilicare la lrequenza stessa è il condensa­
tore C1 e precisamente se si vuole abbassare la lre­
quenza occorrerà aumentare la capacità di questo con­
densatore. viceversa se si vuole aurnentare la l requen­
za occorrerà diminuire la capacità del condensatore. 

Anche questo circuito, corne del resta tutti quelli visti 
in precedenza, deve essere alirnentato con una tensio• 
ne continua di 5-5,5 volt massimi. 

Se a qualcuno interessa ottenere l'effetto opposto, 
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cioè ascoltare la nota acustica in altoparlante quando il 
.magnete si awicina al sensore anziché quando si allon­
tana, potrà invece realizzare lo scherna di fig. 9 il quale 
pure irnpiega un integrato NE.555 anche se collegato in 
modo diverso rispetto al precedente. 

Precisiarno subito che tutto il «segreto» del lunziona­
mento di questo schema risiede nei valori di R1-R2-R4 
che sono stati opportunarnente calcola1i per rnantenere 
bloccato l'oscillatore quando sull'uscita del TL.172 è 
presente una condizione logica 1 e per farlo oscillare li­
beramente solo quando su tale uscita è presente una 
condizione logica 0, cioè quando si awicina il magnete 
al sensore. 

Modilicando anche uno solo di questi valori potreste 
correre il rischio che l'oscillatore vi lunzioni sempre op­
pure rimanga «muto» anche quando voi avvicinate la ca­
lamita al TL. 1 72. 

Anche in questo caso, corne già nell'esempio prece­
dente, se vi interessa rnodificare la frequenza dell'oscil­
latore potrete agire sui condensatore C1 aumentandone 
la capacità nel caso in cui vi interessi diminuire la fre­
quenza o viceversa. 

INTERRUTTORE 0I INIZIO O FINE CORSA 

Un altro circuito che potrebbe risultare valida per ap­
plicazioni su macchine utensili o similari è quello che vi · 
presentiamo in fig. 12 realizzato con due «sensori» ad ef­
letto di Hall più un norrnalissimo integrato C/MOS di tipo 
CD.4011 contenente nel suo interno 4 porte nand a 2 in­
gressi (vedi A-B-C-D sullo scherna). 



Con questo circuito, quando noi avviciniamo il ma­
gnete al sensore che appare più in basso nel disegno 
(sensore 8), automaticamente eccit iamo il relè collega­
to sui collettore del transistor TR1 il quale se ne rimarrà 
eccitato finchè con il magnete non ci avvicineremo al 
secondo sensore posto più in alto nello schema (senso­
re A). 

ln pratica infatti if sensore B eccita if flip-flop set-reset 
costituito dai due nand A-8, mentre if sensore A posto in 
alto provvede a diseccitarfo. 

1 due nand C-0 collegati Ira di loro in parallelo funzio· 
nano invece da semplice amplificatore in corrente. 

Facciamo presente che con questo circuito, awici­
nando un magnete al sensore in alto, il refè si diseccita 
in ogni caso anche se neflo stesso istante è presente un 
magnete davanti al sensore che serve per «eccitare». 

Un circuito simile, corne già detto in precedenza, po­
trebbe venir impiegato per reafizzare delle serrature au· 
tomatiche per saracinesche, per realizzare degli auto­
matismi di inizio o fine corsa oppure per mettere in moto 
delle pompe per riempire delle cisterne in modo tale che 
quando if liveflo scende al di sotto del minimo prestabili· 
to if refè ecciti la pompa e quando invece if fivello ha rag­
giunto if suo massimo if motore si fermi. 

Tale circuito, corne vedesi dallo schema, richiede per 
la sua afimentazione una tensione di 12 volt: questo 
perà non contraddice quanto abbiamo affermato in pre­
cedenza riguardo i sensori inlatti la tensione per alimen· 
tare questi ultimi e l'integrato IC1 viene stabiJizzata sui 
valore di 5, 1 volt tramite il diodo zener DZ1 e la resisten­
za di caduta R3. 

Fig. 13 ln alto. La foto del progetto dl 
interruttore di inizio e fine corsa che po­
trete vol stessi realizzare utilizzando il 
circulto stampato LX.443 visibile qui 
sulla destra a grandezza naturale. Per lo 
schema pratico, vedere la fig. 15. 

CONCLUSIONE 

Nei paragrafi precedenti vi abbiamo presentato alcu­
ni schemi elementari di impiego di quesli sensori ad ef­
fetto Hall, schemi che tutti possono provare con fa ma­
tematica certezza di un perfetto funzionamento in quan­
to già sono stati collaudati da Nuova Elettronica. 

Possiamo solo aggiungere che per eccitare questi 
«sensori» non è necessario disporre di un piccolo ma· 
gnete o calamita, in quanto essi si possono eccitare an­
che avvicinando solc1mente un piccolo solenoide o bobi­
na di relè nef cui c1wofgimento venga latta scorrere una 
corrente continua. 

A questo punto perà moltissimi saranno attratti dalla 
curiosità di veder funzionare questo nuovo componente 
e poiché questi TL. 172 non risultano faci fmente reperibi· 
li anche se il loro costo non è molto elevato, (L. 1.200 
cadauno compreso IVA) abbiamo ritenuto opportuno 
presentarvi in kit due dei circuiti precedenti, queflo di 
fig. 9 da utilizzarsi corne awisator.e acustico di prossi­
mità e queflo di fig. 12 da utilizzare corne interruttore di 
inizio e fine corsa. 

fi montaggio di tali circuiti è estremamente semplice 
ed alfa portata di tutti. 

Consideriamo per esempio il primo tefaio, siglato 
LX442, refativo all'awisatore di prossimità. 

Su questo circuito stampato monteremo per prime le 
resistenze, poi 10 zoccolo per l'integrato, il diodo 0S1 
(facendo attenzione a rispettarne la polarità), i tre con­
densatori e per ultimo il «sensore» ad effetto di Hall la 
cui parte sfaccettata deve essere rivolta corne indicato 

C04011 

+V M U 

TL 172 

Fig. 14 Configurazione interna dell'in­
tegrato C.Mos CD4011 vlsto da sopra e 
disposizione del tenninali del TL.172 vl­
sti da sotto 
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Fig. 15 Schema pratico 
del circuito di interruttore 
di inizio e fine corsa 
LX.443. La calamita dovrà 
alternativamente essere 
avvicinata al sensore Be a 
quello A per far eccitare o 
diseccitare il relè. 
1 tre fili di utilizzazione che 
fuoriescono dal relè (il filo 
centrale è il primo in alto) 
serviranno per pilotare un 
qualsiasi motorino o altra 
apparecchiatura elettrica. 

sui disegno pratico di fig. 1 O. 
Una volta terminato il montaggio potremo inserire sui 

relativo zoccolo l'integrato NE.555 poi collegare l'alto­
parlante in uscita ed a questo punto potremo alimentare 
il tutto con una pila quadra da 4,5 volt oppure con un ali­
mentatore stabi lizzato da 5-5, 1 volt. 

Eseguita anche questa operazione, avvicinando al 
nostro sensore un magnetino prelevato per esempio da 
un vecchio altoparlante fuori usa oppure uno di quei ma­
gnetini utilizzati per la chiusura degli sportelli nei mobili, 
automaticamente dovremo udire la nota a 1.000 Hz in 
altoparlante. 

Se questa nota non si sente significa che abbiamo av­
vicinato al sensore il polo NORD della calamita anziché 
il polo SUD pertanto ci basterà gira re la calamita stessa 
per ascoltare la nota a 1.000 Hz. 

Avvicinando la calamita dalla parte in cui l'involucro 
del TL.172 è semicircolare vi accorgerete che occorre 
avvicinarla molto di più rispetto all'altro lato in quanta il 
sensore ad effetto di Hall è situato all'interno dell'inte­
grato vicino alla parte sfaccettata. 

Il secondo circuito che potrete richiederci in kit è 
quello siglato LX443 {vedi schema di fig. 12), costituitD 
da 2 sensori ad effetto di Hall, più un integrato C/MOS di 
tipo CD.4011, un transistor di tipo BD.137 ed un relè da 
12 volt. 

Il montaggio di tale circuito si dovrà eseguire attenen­
dosi aile indicazioni fornite dallo schema pratico di fig. 
15 e ricordandosi di rispettare la polarità del diodo zener 
DZ1 , del diodo 0S1 e del condensatore elettrolitico C1 . 

Per prime monteremo corne al solito lutte le resisten­
ze, poi lo zoccolo per l'integrato, lo zener, il diodo, il 
transistor, il led e i due sensori per terminare con il relè. 

A montaggio ultimato questo circuito andrà alimenta­
to con una tensione continua di 12 volt facendo atten­
zione a non invertire il filo positivo con il negativo diver­
samente i due sensori se ne andranno immediatamente 
fuori uso. 

A questo punto avvicinando il polo positivo di un ma-
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gnete al sensore B sentirete il relè eccitarsi e contem­
poraneamente vedrete accendersi il diodo led DL 1. 

Ottenuta questa condizione, anche allontanando il 
magnete dal sensore, il relè se ne rimarrà sempre ecci­
tato infatti per diseccitarlo occorre avvicinare il magne­
te stesso al sensore A. 

Volendo i due «sensori» ad effetto di Hall potranno an­
che essere sistemati esternamente al circuito stampato 
purché si utilizzi per i collegamenti del cavetto scherma­
to. 

Come già detto questi due circuiti si prestano per 
un'infinità di applicazioni tuttavia anche utilizzandoli per 
pura esperienza siamo certi che vi serviranno corne 
spunto per creare voi stessi altri circuiti per applicazioni 
particolari, applicazioni che l ino ad oggi non avete potu­
to attuare in quanto non avevate a disposizione dei 
«sensori» che potessero garantire una simile affidabilità 
e precisione. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo stampato LX442 in fibra di vetro già 
forato e completo di disegno serigrafico L. 1.100 
Tutto il materiale occorrente per realizzare 
l'avvisatore acustico di prossimità, cioè il 
circuito stampato LX442, resistenze, con-
densatori, integrato e relativo zoccolo, sen-
sore (escluso il solo altoparlante) L. 4.500 
Il solo circuito stampato LX443 in fibra di 
vetro già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 1 .300 
Tutto il materiale occorrente per realizzare 
il «fine corsa» LX443, cioè circuito stampa-
to, resistenze, condensatore, zener, diodo 
al silicio, diodo led, transistor, integrato e 
relative zoccolo, sensori ad effetto di Hall e 
relè L. 9.000 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese postali. 
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Come si presenta a mon­
taggio ultimato il nostro 
termostato di precisione. 
Si noti sulla sinistra in alto 
il trimmer multigiri neces­
sario per la ta ratura. 

Un termostato cosi sensibile da pater eccitare o diseccitare un relè 
semplicemente se la temperatura scende o sale di soli 0,05 gradi ri­
spetto ad un valore prefissato. Il campo di azione di tale circuito è 
limitato da 10° a 50° e puo essere ulteriormente ristretto qualora si 
desideri una maggior precisione nell'impostazione della tempera­
tura 

TERMOSTATO di 

ln talune applicazioni particolari corne ad esempio 
acquari, bagni fotografici ecc. è molto importante poter 
controllare la temperalura con una precisione sull'ordi· 
ne del grado se non addirittura dei decimi di grado. 

Ciè che stiamo per presentarvi non solo vi consentirà 
di raggiungere facilmente lo scopo ma vi permetterà an­
che di spingervi oltre in quanto a precisione, infatti se 
tale circuito viene impiegato in un campo di temperatu• 
re compreso fra 10° e 50° puè eccitare o diseccitare un 
relè semplicemente se si ha una variazione di 0,05 gradi 
in più o in meno rispetto al valore prefissato. 

È owio che pilotando con i contatti di questo relè un 
qualsiasi elemento riscaldante, per esempio una stufet­
ta elettrica - o una resistenza, voi potrete mantenere 
la temperatura del vostro acquario o bagno fotografico 
perfettamente stabile infatti imposlando per esempio 
una lemperatura di 22°, non appena la temperalura 
stessa scenderà a 21,95 gradi di termostato attiverà il . 
circuito di riscaldamento impedendo cosi alla tempera­
tura di scendere ulleriormente. Non solo ma non appe­
na la temperatura del bagno salirà al di sopra dei 22,05 
gradi, il te rmostato rilevando tale variazione farà subito 
diseccilare _il relè inlerrompendo cos] il riscaldamento. 
Precisiamo che in realtà, controllando con un termome-
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tro la temperatura del liquida in questo bagno o acqua­
rio, si noteranno delle variazioni molto più ampie rispet­
to a quelle da noi indicate, cioè la temperatura potrà 
scendere per esempio lino a 20-21 gradi oppure salire 
fino a 23-24 gradi: questo perè non deve farvi pensare 
ad un cattivo funzionamento del termostato in quanto, 
corne spiegheremo, è un feno~no dovuto unicamente 
all'inerzia termica della massa di liquida. ln pratica il ter­
mostato, corne pot rete constatare, eccita effettivamen­
te il relè non appena la temperatura scende di 0,05 gra­
di al di sotto del live)lo da noi prefissato perè a questo 
punto, prima che l'elemento riscaldante possa far senti­
re il suo effetto, trascorrono diversi secondi ed in tale 
periodo la temperatura del liquida continua a diminuire. 

Lo stesso dicasi per la .condizione opposta infatti 
quando la temperatura sale, non appena questa supera 
di 0,05 gradi il livello di soglia prefissato, automatica­
mente il termostato distacca la «resistenza» tuttavia il 
calore continua a propagarsi per il liquido ancora per un 
certo periodo e durante tutto questo periodo la tempera­
tura del liquida stesso continua a satire. 

Per impostare la temperatura di intervento sui nostro 
termostato è presente un potenziometro che dovremo 
dotare Oi scala graduata: questo perè non ci consente di 



tatto del relè che risulta chiuso quando è acceso il diodo 
led verde ed automaticamente, non appena la tempera­
tura supererà di 0,05 gradi il valore da voi prefissato, il 
ventilatore stesso entrerà in funzione raffreddando 
l 'ambiente protetto. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per realizzare questo termostato abbiamo impiegato 
un solo integrato di tipo LM. 324 (contenente nel suo in­
terno 4 amplificatori operazionali), più un fet che funge 
da generatore di corrente costante ed un normalissimo 
transistor plastico di tipo BC.317 che svolge la funzione 
di «sonda termica». 

A tutto questo si aggiunge un relè i cui contatti ci per­
metteranno di attivare o disattivare a seconda delle esi­
genze l'elemento riscaldante nonché due transistor 
NPN (vedi TR1·TR2) necessari per eccitare o diseccita­
re la bobina del relè medesimo. 

Il motivo per cui abbiamo impiegato in questo circuito 
l'integrato LM.324 è presto detto infatti esso, a differen· 
za di altri amplificatori operazionali, presenta il vantag• 
gio di poter funzionare con tensione singola, dispone di 
un guadagno molto elevato, ha un assorbimento del tut­
to trascurabile e soprattutto è compensato in «tempera­
tura», cioè il guadagno non risente delle variazioni di 

ALTA PRECISIONE 
ottenere una grossa precisione infatti una scala gradua­
ta, soprattutto se si utilizza la gamma da 1 o• a 50°. for­
nisce sempre un'indicazione molto approssimativa e 
non permette di valutare per esempio i «decimi di gra­
do». 

Se si desidera una maggior precisione è comunque 
possibile restringere la gamma di lavoro, per esempio 
Ira 15 ° -20°, semplicemente modificando il val ore di due 
resistenze ed in tal caso anche l' indicazione fornita dal­
la scala graduata sarà molto più attendibile. 

Precisiamo che il fatto di aver limitato la gamma da 
10° -50° non significa che il termostato non possa fun­
zionare con uguale precisione anche al di fuori'di que_sti 
limiti, anzi il suo campo di lavoro è molto più ampio e 
puà essere tranquillamente utilizzato anche da o• a 
70-80°: l'unico inconveniente è che al di fuori di tale 
gamma la risposta della sonda non è più lineare. 
Per concludere vorremmo ricordare che non è detto 
che un termostato debba venire necessariamente utiliz­
zato per attivare un elemento riscaldante, anzi possono 
verificarsi moiti casi, per esempio in estate quando la 
temperatura ambiente raggiunge valori molto elevati, in 
cui si deve ottenere l'effetto opposto, cioè raffreddare il 
liquido o l'ambiente protetto. ln tal casa non esistono 
problemi: basterà infatti collegare un ventilatore al con• 

temperatura e questo, nel nostro caso, è una caratteri· 
stica essenziale. 

Come già anticipato la «sonda termica» è stata realiz­
zata impiegando un transistor NPN plastico di tipo 
BC.31 7 (vedi fig. 5) il quale, avendo il collettore cortocir­
cuitato con la base, si comporta in pratica corne un nor• 
malissimo diodo e corne tale diminuisce la propria resi­
stenza interna man mano che la temperatura aumenta 
seguendo in questa variazione una legge perfettamente 
lineare. 

ln aitre parole facendo scorrere su tale transistor una 
corrente costante di circa 10 microampère erogata dal 
fet FT1 , noi otterremo ai capi del transistor stesso una 
variazione di tensione inversamente proporzionale aile 
variazioni di temperatura, cioè se la temperatura tende 
ad aumentare la tensione ai capi del transistor diminui­
sce, viceversa se la temperatura tende a diminuire, la 
tensione ai capi del transistor aumenta. 

Come noterete l'emettitore di tale transistor è colle­
gato al catodo del diodo zener DZ1, uno ZTE 3,3 corn• 
pensato della ITT il quale è in grado di fornire una ten• 
sione di riferimento altamente stabile e soprattutto in· 
sensibile aile variazioni di temperatura, una caratteristi· 
ca questa che non si potrebbe mai ottenere impiegando 
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COMPONENTI 

R1 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R2 = 1 megaohm 1 /4 watt 
R3 = 120.000 ohm 1 /4 watt 
R4 = 4. 700 ohm 1 /4 watt 
R5 = 8.200 ohm 1 /4 watt 
R6 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm trimmer 20 giri 
RB= 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 3.900 ohm 1/4 watt (vedi testo) 
R11 = 10.000 ohm potenz. lin. 
R12 = 5.600 ohm 1/4 watt (vedi testo) 

R12 

... 
C4T C5T 

'f 

R13=47.000ohm 114watt 
R14 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 47.000 ohm 114 watt 
R17 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 1.000 ohm 114watt 
R19 = 10.000 ohm 114 watt 
R20 = 4.700 ohm 114 watt 
R21 = 10.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF a disco 
C2 = 4,7 elettr. 35 volt 
C3 = 47 mF elettr. 25 volt 
C4 = 1 mF elettr. 50 volt 
CS= 1 mF elettr. 50 volt 

RZO 

C6 = 47.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF a disco 
CS= 22 m F elettr. 35 volt 
DS1 = diode al silicio 1 N4007 
021 = zener compensato ZTE 3,3 volt 
DL 1 = diode led verde 
DL2 = diodo led rosse 
FT1 = fet tipo 2N3819 
TR1 = transistor NPN tipo BC317 
TR2 = transistor NPN tipo BD137 
SONDA = transistor NPN tipo BC317 
IC1 = integrato tipo LM.324 
Relè 12 volt 1 scambio 
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Fig. 2 Connessioni interne dell'integrato LM.324 visto da sopra e del fet 
e transistor visti da sotto, cioè dal lato in cui i terminali fuoriescono dal 
corpo. 
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al suo posta un qualsiasi alt ro diodo zener. 

Proprio perché l'emettitore è vincolato a questa ten­
sione l issa, le uniche variazioni di tensione noi le riscon­
treremo quindi sui collettore del BC.317 e precisamente 
in questo punto noi otterremo una variazione di ci rca 2 
millivolt in più o in mena per agni variazione di 1 grado 
della temperatura ambiente. 

Precisiamo che questa variazione è perfettamente li­
neare purché ci si mantenga entra un campo di tempe­
rature comprese fra un minima di 7-8 gradi ed un massi­
mo di 50-60 gradi centigradi. 

A questo punto qualcuno potrebbe chiedersi perché 
mai abbiamo impiegato un transistor plastico corne son­
da anziché uno metallico oppure una NTC e noi antici­
piamo questa demanda rispondendo innanzitutto che 
abbiamo scelto un transistor per il fatto che questo è più 
preciso e lineare di una NTC, inoltre lo abbiamo scelto 
plastico in quanta il tipo metallico è più lento a «coglie­
re» le variazioni di temperatura. 

1 due amplificatori IC1A-IC1AB sono utilizzati nel no­
stro circuito per amplificare in «continua» le variazioni di 
tensione che si hanno sui «collettore» della sonda in mo­
do tale da ottenere sull'uscita di IC1C (piedino 8) una va­
riazione di circa 110 millivolt oer agni grado centigrade 
(in pratica IC1 B amplifica di 2 volte questa variazioni di 
tensione mentre IC1C le amplifica di 27,5 volte ottenen­
do cosi un guadagno complessivo pari a circa 55 volte, 
infatti 2 X 27,5 = 55). 

Questo significa che se noi regoliamo per esempio il 
trimmer R7 in modo tale che alla temperatura ambiente 
sull'uscita di IC1C sia presente una tensione di 4 volt, 
aumentando di 1 grado la temperatura stessa su tale 
uscita otterremo una tensione di 4 + (0, 11 x 1) = 4, 11 
volt, aumentando di 2 gradi otterremo una tensione di 
4 + (0, 11 x 2) = 4,22 volte cosi di seguito. 

Se invece la temperatura. anziché aumentare di 1 
grade, diminuisce di 1 grade, _sull'uscita di IC1C noi ot-

Fig. 3 1 fet 2N3819 si possono reperire con i ter­
minali in linea oppure a triangolo e nei due casi la 
disposizione dei terminali non è identica. Nel no­
stro progetto I terminali risultano in linea. 

terremo una tensione di 4-(0, 11 x 1) = 3,89 volt. 
Questa tensione, corne vedesi dallo schema, viene 

applicata tramite la resistenza R16 sull'ingresso inver­
tente (piedino 6) dell'amplificatore IC1 D il quale viene 
impiegato nel nostro circuito corne stadia comparatore 
per confrontare la tensione fornita in uscita da IC1C con 
una tensione tissa di riferimento prelevata dal cursore 
del potenziamento R11 ed applicata tramite la resisten­
za R13 all'ingresso non invertente (piedino 5). 

Ricordiamo che il potenziamento R11 ci servirà, una 
volta dotato di manopola sotto alla quale avremo posto 
una scala graduata, per determinare la temperatura in 
corrispondenza della quale vogliamo che si disecciti il 
relè, infatti finché la tensione in uscita da IC1C si man­
tiene inferiore a quella presente sui cursore di R 11 , 
sull'uscita del comparatore IC1 D noi abbiamo la massi­
ma tensione positiva ed il relè risulta eccitato. 

Viceversa non appena la temperatura, aumentando, 
fa salire la·tensione sui piedino 6 di IC1 D al di sopra del 
livello di riferimento fissato da R11, 1·uscita di IC1 D (pie­
dino 7) commuta a «massa» ed automaticamente il relè 
si diseccita. 

Da notare che quando il relè è eccitato noi vedremo 
accendersi il diodo led rossa DL2 collegato in parallelo 
alla bobina del relè medesimo; viceversa quando il relè 
è diseccitato, cioè quando la temperatura ambiente è 
superiore al livello da noi prefissato, risulterà acceso il 
diodo led verde DL 1 collegato direttamente Ira l'uscita 
di IC1 D ed il positiva di alimentazione. Resta ancora da 
vedere la funzione svolta nel circuito dall'amplificatore 
IC1A ed a tale proposito diremo semplicemente che es­
so serve per ottenere la tensione stabilizzata necessa­
ria ad alimentare il potenziometro R11 il quale determi­
na la soglia di intervento del termostato, infatti alimen­
tando il piedino 12 di tale amplificatore con la tensione 
dei 3,3 volt prelevata dal catodo del diodo zener DZ1, 
noi otterremo sull'uscita di questo (piedino 14) una ten-
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sione stabilizzata di circa 9, 1 volt che ci permetterà, con 
i valori di R10-R12 indicati, ruotando il potenziometro 
dal minima al massimo, di ottenere un'escursione da 
10° a 50° circa. 

Con una semplice sostituzione di queste due resisten­
ze è comunque possibile, qualora lo si desideri, ridurre il 
campo di intervento del termostato ottenendo cosi una 
maggior precisione nell'impostazione della temperatu­
ra. ln pratica per modificare il campo di intervento do­
vrete procedere corne segue: 
1) regolate il trimmer R7, corne spiegheremo in lase di 
taratura, in modo da ottenere sui TP1 una tensione di 4 
volt con una temperatu ra ambiente di 20° . 
2) in queste condizioni, al variare della temperatura am­
biente, sempre sui TP1 rileverete le seguenti tensioni: 
10° = 2,9 volt 
15° = 3,45 volt 
20° =4volt 
25° = 4,55 volt 
30° = 5,1 volt 
35° = 5,65 volt 
40° = 6,2 volt 
45° = 6,75 volt 
50° = 7,3 volt 

3) una volta rilevato da questa tabella quale sarà la ten­
sione raggiunta dal piedino 8 di IC1 C aile varie tempera­
ture, noi possiamo in base a queste tensioni modificare 
il valore ohmico di R10·R12 in modo da far funzionare il 
termostato in una gamma più ristretta. 

Per ottenere questo basterà calcolarsi i valori di 
R10-R1 2 in modo tale che ruotando il cursore di R11 dal 
minima al massimo si abbia la stessa variazione di ten­
sione che si vuole ottenere sui piedino 8 di IC 1 C. 

Per facilitarvi il compito vi abbiamo comunque ripor­
tato in tabella n. 1 i valori che occorre assegnare a tali 
resistenze per ottenere le gamme di temperatura che ri­
teniamo possano essere di maggior uso. 

Tabella n.1 

Gatmma di Valore di R10 Valore di R12 
emp. 

20°-so 0 3.900 5.600 
10°-20° 47.000 27.000 
15°-25° 39.000 27.000 
25°-35° 33.000 39.000 
20°-50° 4.700 12.000 
25°-40° 18.000 27.000 
30°-50° 8.200 22.000 

Precisiamo subito che i valori sopra riportati debbono 
considerarsi del tutto indicativi in quanta è sufficiente 
che una resistenza presenti una tolleranza eccessiva 
oppure che il transistor utilizzato corne sonda non dia 
esattamente una variazione di 2 millivolt per grade cen­
tigrado per sfalsare automaticamente la gamma di tem­
peratura. 
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ln ogni caso, un volt.a montato il circuito, vi saranno 
sufficienti pochi tentativi per riuscire automaticamente 
a fissare la gamma di tempe ratura che vi interessa. 

Precisiamo inoltre che qualora con i valori di resisten­
za da voi utilizzati riusciste effettivamente ad ottenere 
una gamma di intervento pari corne ampiezza aile vo­
stre aspettative, perô leggermente spostata verso l'alto 
o verso il baso, per esempio 27°-37° invece di 25 ° -35° , 
per riportarvi in «passo» non dovrete più agire sui valori 
di R10-R12 bensi vi basterà ritoccare leggermente la ta­
ratura del trimmer R7 in modo da aumentare o diminuire 
di 100-200 millivolt la tensione presente sui TP1 ed auto­
maticamente avrete raggiunto il vostro scopo. 

Ricordiamo che limitando il campo di intervento del 
termostato si puà ottenere una maggior precisione infat­
ti con una gamma da 10° a 50° , ruotando il potenziome­
tro R11 da un estremo all'altro noi abbiamo un'escursio­
ne totale di 40°, quindi regolando l'indice della manopo­
la per esempio su 25°, potremmo correre il rischio di im­
postaré per esempio una temperatura di 26-27° . • 

Se invece il campo è ristretto per esempio da 15° a 
25°, ruotando il potenziometro da un estremo all'altro 
otterremo un'escursione di 10° ed in tal casa. regolan­
do l'indice su 18°, l'errore massimo che potremo com­
mettere sarà quello di impostare una temperatura di 
18,2-18,3 gradi, cioè un errore del tutto trascurabile ri­
spetto al precedente. 

Tutto il circuito richiede per la·sua alimentazione una 
tensione stabiliuata di 12 volt ed assorbe, a relè disec­
citato, una corrente di circa 70 milliampère per raggiun­
gere i 60 milliampère a relè eccitato. 

Qualora non disponeste di un alimentatore con tali 
caratteristiche potremmo consigliarvi di impiegare il no­
stro LX92 presentato sulla rivista n. 35/36 in grado ap­
punto di erogare una tensione di 12 volt con una corren­
te massima di 0,5 ampère. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX438, riportato in fig. 4, trove­
ranno poste l'integrato, il relè, i due transistor, il let e 
tutti gli altri componenti passivi necessari per la realiz­
zazione pratica di questo termostato. All'esterno del cir­
cuito avremo invece la sonda, costituita da un transistor 
NPN di tipo BC317 o BC237, il potenziometro necessa­
rio per regolare la temperatura di intervento del termo­
stato e i due diodi led rossa e verde. 

Una volta in possesso di tale circuito stampato potre­
mo iniziare il montaggio dei componenti partendo sem­
pre da quelli di dimensioni minori, cioè le resistenze e il 
diode zener ZTE 3,3, facendo in modo che la fascia di 
colore che contraddistingue il catodo risulti rivolta verso 
l'interno della basetta corne vedesi chiaramente dallo 
schema pratico di fig. 5. 

Potremo poi proseguire inserendo lo zoccolo per l'in­
tegrato LM324, il trimmer multigiri, i condensatori elet­
trolitici (attenzione alla loro·polarità), quello poliestere, i 
due a disco, il relè e il diodo 1 N4007 collegato in paralle­
lo alla bobina di questo. 

Quando inserirete i transistor sui circuito stampato 



Fig. 4 Di lato il circuito stampa. 
to LX.438 riportato a grandezza 
naturale. 

Fig. 5 ln basso, la realizzazione 
pratica del progetto. Si noti il 
transistor BC.317 utilizzato corne 
sonda. Il terminale B di questo 
transistor va collegato assieme 
al terminale Ce questa giunzione 
andrà a collegarsi al foro posto 
vicino a C2. Il terminale E lo colle· 
gheremo invece al foro del circui• 
to stampato posto sotto C3. 
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controllate che i terminali E-B-C cadano esattamente 
nel foro ad essi riservato aiutandovi, in caso di dubbio, 
con il circuito elettrico di fig. 1. 

Per il let 2N3819 dobbiamo far presente che questo, 
a seconda della Casa che lo costruisce, puè essere re­
perito in commercio con 3 diversi tipi di zoccolatura 
ognuno dei quali presenta i terminali disposti in modo di­
verso rispetto all'altro (vedi fig. 2-3). 

Il nostro circuito stampato, corne noterete, prevede 
l'impegno del tipo con involucro a mezzaluna e i termi­
nali disposti in linea tuttavia anche gli altri tipi posso­
no essere utilizzati purché si laccia attenzione· a non 
scambiare i terrninali infatti inserendo ne! circuito un let 
con i terminali disposti in modo diverso da quanto richie­
sto, il nostro termostato non funzionerà. 

Per quanto riguarda la «sonda», pur avendo noi utiliz­
zato un transistor BC317, possiamo assicurarvi che 
qualsiasi altro tipo di transistor NPN potrebbe servire al­
lo scopo anche se cambiando tipo di transistor è molto 
facile che si ottengano diverse variazioni di tensione al 
variare della temperatura, quindi che si modifichi il cam­
po di lavoro. 

Par ultimi monteremo i due diodi led i quali ci indiche­
mnno rispettivamente quando il relè risulta diseccitato 
(led verde DL 1) e quando invece risulta eccitato (led ros­
so DL2). 

TARATURA 

Una volta terminato il montaggio e cbllegato sui rela­
tivi terminali il transistor sonda, fornendo tensione al cir­
cuito molto dilficilmente questo potrà assolvere nel mi­
gliore dei modi le sue funzioni in quanto non abbiamo 
ancora tarato il t rimmer R7. 

Per eseguire tale operazione dovremo collegare il no­
stro tester commutato sulla portata 10-15 volt fondo 
scala in tensione continua sui punto TP1 dopodiché, 
controllando la tabella delle tensioni riportata in prece­
denza, dovremo ruotare il trimmer stesso fino a leggere 
sui tester esattamente la tensione che corrisponde alla 
temperatura ambiente. Per esempio se la temperatura 
ambiente è di 20°, noi dovremo regolare il trimmer R7 li­
no ad ottenere sui TP1 esattamente una tensione di 4 
volt; se invece la temperatura ambiente risulta di soli 
15° noi dovremo regolare il trimmer stesso per una ten­
sione di 3,45 volt. 

Come già accennato in precedenza anche se la tara­
tura di questo trimmer non è proprio perfetta il termosta­
to funzionerà egualmente con la sala differenza che il 
minimo e il massimo di temperatura potranno risultare 
leggermente diversi da quanto indicato. 

Una volta tarato questo trimmer potremo applicare 
sui perno del potenziometro una manopola ad indice e 
con l'aiuto di un termometro graduare la scala. 

Per ottenere ciè dovremo ovviamente collegare il 
transistor sonda vicinissimo al termometro ed ammesso 
che il termometro ci indichi per esempio 19 gradi, ruota­
re la manopola del potenziometro fino a trovare quella 
posizione in corrispondenza della quale si spegne il dia­
do led verde e si accende quello rosso. 

ln tale posizione, sulla mascherina frontale del mobi-
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le, in corrispondenza dell'indice della manopola dovre­
mo segnare 19°. 

Per poter trovare altri punti di riferimento per la tem­
peratura potremmo poi procurarci un bicchiere d'acqua 
latta riscaldare in precedenza fino a 50-60 gradi quindi 
inserendo sia il termometro che la sonda (purché perfet­
tamente isolata) all'interno di questo bicchiere, man ma­
no che l'acqua si raffredda e la temperatura scende po­
tremo segnarci tutie le temperature che ci interessano 
{è ovvio che ciascuna temperatura corrispondera sem­
pre al punto in cui agendo sulla manopola si spegne il 
diodo led verde e si accende al suo posto quello rosso). 

Qualora vi interessi graduare la scala anche al di sot­
to della temperatura ambiente potreste aggiungere 
all'acqua uno o due cubetti di ghiaccio in modo da far 
scendere la temperatura di quel tanto che vi occorre. 

Una volta ottenuta la graduazione totale della scala il 
vostro termostato sarà già pronto per svolgere le sue 
lunzioni. 

Precisiamo, per chi volesse utilizzare il termostato 
stesso per controllare la temperatura di un liquido, che 
per poter immergere la «sonda» in tale liquido occorre 
proteggere opportunamente il transistor in modo tale 
che non possa bagnarsi , diversamente il circuito non 
funzionerà. Una soluzione che potremmo proporvi sa­
rebbe quella di inserire il transistor dentro un tubetto di 
plastica in modo che ne fuoriesca il solo corpo (per 
esempio dentro il supporto di una penna biro) versando 
quindi all'interno del cèmentatutto in modo tale che l'ac­
qua o altro liquido non passa entrare, bagnando i ternii­
nali oppure incollare la sonda stessa all'esterno della 
bacinella con del cementatutto evitando cosi qualsiasi 
inconveniente. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX438 in fibra di 
vetro già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 1.700 
Tutto il materiale occorrente, cioè circuito 
stampato, resistenze, potenziometro, trim-
mer, condensatori, diodo, zener, led, let, 
transistor, integrato e relativo zoccolo, relè L. 13.500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese postali. 
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L'integrato che vogliamo presentarvi è cosi «simpati­
co» che incontrerà senza dubbio i favori di tutti quanti si 
dedicano per hobby all'elettronica infatti esso è in grado 
di inventare per voi tanti suoni nuovi e piacevol i da su­
scitare l'ammirazione immediata di tutti quanti si metta­
no in ascolto. 

Spiegare qui a parole quali sono i suoni e i rumori che 
si possono ricavare sarebbe un'impresa impossibile, 
basti pensa re che è sufficiente modificare il valore di 
una resistenza o quello di un condensatore, collegare 
un piedino in un modo o nell'altro oppure fornire una 
tensione positiva su un terminale che prima era collega­
to a massa per ottenere automaticamente un rumore o 
un suono diverso. 

Ovviamente moiti di questi suoni e rumori che si pos­
sono ricavare sono «inutilizzabili» o meglio non trovano 
un riscontro pratico: la maggioranza di essi pero è cosi 
gradevole e interessante da prestarsi per molteplici ap­
plicazioni, ad esempio potremmo utilizzarli per creare 
un sottofondo sonoro in un filmino, per introdurre effetti 
speciali in un pezzo registrato oppure più semplicemen­
te per strabiliare amici e parenti i quali rimarranno sbi­
gott iti dalla nostra abilità di saper trarre da quel «pezzo 

L'INTEGRATO SN.76477 

L'integrato SN.76477 d1spone esternamente di 28 
piedini suddivisi in due file parallele di 14 piedini ciascu­
na. 

Per l'alimentazione si pu6 utilizzare indifferentemente 
una tensione stabilizzata di 5 volt da applicare al piedino 
1 !:>, oppure una tensIone anche non stabil1zzata di 7,5-10 
volt da applicare al piedino 14: in quest'ultimo caso l'in­
tegrato provvederà autonomamente a fornire in uscita 
sui piedino 15 una tensione stabilizzata di 5 volt che po­
tremo sfruttare per alimentare un circuito esterno a bas­
so assorbimento oppure per portare in condizione logi­
ca «1 » gli ingressi di comando dell' integrato stesso 
quando la situazione lo richiede. 

Il nega1Ivo dI al1mentazione, c1oè la «massa», deve in­
vece essere collegato in ogni caso al piedino 2. 

Come vedes, dallo schema a blocchi di fig . 1, interna­
mente al SN.76477 sono presenti i seguenti stadi: 
- un SLF, cioè un oscillatore a frequenza super-bassa 
- un VCO, cioè un oscillatore controlla1o in tensione 
- un circuito di selezione SLF-VCO 

Esiste un integratodella Texas siglato SN76477 che puà fornirvi qual­
siasi tipo di suono o rumore vi necessiti, dal cinguettio di un uccel­
lino al rumore di un aereo ad elica, dallo sbuffare di un treno a va­
pore al «bang» prodotto da uno sparo, dal suono di una sirena al ru­
more sordo di due auto che entrano in collisione e tanti tanti altri 
effetti che voi stessi potrete sperimentare semplicemente modifi­
cando qualche connessione o qualche resistenza. 

di plastica nero» dei suoni cosi «realistici». 
Ricordiamo che tale integrato viene già utilizzato da 

moiti costruttori di «video games» per ottenere quei suo­
ni strani che quotidianamente ascoltiamo sui giochi TV 
tipo «corsa automobiline», «invasori spaziali», «basket» 
ecc. quando ci rechiamo nel bar con gli am ici . 

Averlo a disposizione sarà quindi una cosa molto di­
vertente infatti potrete subito realizzarvi una basetta 
sperimentale e provare tutti i tipi di collegament i possi­
bili per ricavarvi un'infinità di suoni e rumori diversi. 

Da parte nostra, essendo praticamente infinite le pos­
sibilità che sono offerte, non possiamo certamente elen­
carvele tutte pertanto ci limiteremo a presentare alcuni 
circuiti che ci sono sembrati più interessanti lasciando 
al lettore la facoltà di condurre in proprio aitre prove e di 
«costruirsi» quindi di volta in volta il «suono» che gli ne­
cessita. 
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- un generatore di rumore 
- un filtra di rumore 
- un temporizzatore per il rumore (clock rumore) 
- un miscelatore 
- un generatore di inviluppo e modulatore 
- un circuito logico di selezione inviluppo 
- un circuito logico di arresto sistema 
- un monostabile 
- un amplificatore di BF 
- uno stabilizzatore di tensione 

Quest'ultimo stadio, cioè lo stabilizzatore di tensione, 
viene sfruttato praticamente solo nel caso in cui si ali· 
menti l'integrato con una tensione di 7,5-10 volt applica­
ta sui piedino 14, perché se si applicano direttamente i 5 
volt stabilizzati sui piedino 15, lo stabilizzatore stesso 
non è più necessario. 

Ognuno degli stadi appena elencati, a parte il genera-



tore di rumore. è collegato all'esterno mediante 2-3 ter­
minali pertanto noi agendo su questi terminali nel modo 
che ora vi spiegheremo, potremo costringere lo stadio 
stesso ad agire in un senso oppure nell'altro a seconda 
delle esigenze. 

OSCILLATORE A FREQUENZA SUPER-BASSA (SLF) 

Ouesto oscillatore viene fatto lavorare di norma in un 
campo di frequenze comprese Ira 0,1 Hertz e 30 Hz (da 
qui il nome di frequenze super-basse) tuttavia la Casa ci 
assicura che esso puo operare fino ad un massimo di 
20.000 Hz. 

La frequenza di lavoro viene determinata rispettiva­
mente dal valore di resistenza applicato Ira il piedino 20 
e la massa nonchè dalla capacità applicata Ira il piedino 
21 e la massa. 

ln particolare la formula che ci fornisce la frequenza 
di lavoro in base al valore di questi due componenti è la 
seguente: 
Frequenza = 640.000 (ohm x microfarad) 
dove gli •ohm• sono quelli della resistenza applicata al 
piedino 20 e i «microfarad» quelli del condensatore col­
legato al piedino 21. 

La resistenza applicata al piedino 20 deve avere in 
ogni caso un valore superiore ai 7.500 ohm pertanto il 
minimo valore standard che potremo ut ilizzare sarà 
8.200ohm. 

Per quanto riguarda il condensatore non esistono in­
vece controindicazioni ed i valori che vi consigliamo di 
sperimentare sono i seguenti: 
470 pF • 47.000 pF - 100.000 pF • 470.000 pF. 1 micro• 
farad 

Precisiamo che qualora si colleghi al piedino 21 
dell'integrato un condensatore elettrolitico, il terminale 
positiva di questo andrà rivolto verso il piedino stesso. 

ln pratica il SLF genera in uscita due diversi tipi di se­
gnale e precisamente un segnale ad onda quadra che 
viene applicato ad uno degli ingressi del «mixer», più un 
segnale ad «onda triangolare» che nel caso in cui il pie­
dino 22 risulti collegato ai+ 5 volt (condizione logica 1), 
viene utilizzato per «modulare» in frequenza il segnale 
ad onda quadra generato dal VCO. 

OSCILLATORE CONTROLLATO IN TENSIONE 
(VCO) 

Il VCO è un part1colare tipo di oscil latore in grado di 
generare un segnale ad onda quadra la cui frequenza di­
pende linearmente dalla tensione di controllo applicata 
al suo ingresso dal selettore VCO-SLF. 

Come tensione di controllo si puo utilizzare ind,fferen­
temente l'onda triangolare fornita in uscita dal SLF op­
pure una qualsiasi tensione applicata dall'esterno sui 
piedino 16 purché compresa fra un minimo di O ed un 
max di 2,35 volt. 
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Per scegliere l'uno o l'altro tipo di funzionamento si 
puô agire, corne già accennato in precedenza, sui piedi­
no 22 dell'integrato e precisamente se questo piedino 
viene collegato al positiva di alimentazione ( + 5 volt} i l 
VCO funziona pilotato dall 'oscillatore SLF; se invece il 
pied ino 22 viene collegato a massa (condizione logica 0) 
il VCO funziona pilotato dalla tensione che noi applichia­
mo esternamente sui piedino 16. 

Più alla è la tensione di controllo che noi applichiamo 
all'ingresso del VCO, più bassa è la frequenza che que­
sto c i fornisce in uscita. 

La frequenza minima di lavoro del VCO è determina­
ta dai valori di resistenza e capacità che noi dobbiamo 
applicare all'esterno rispettivamente frai piedini 18-1 7 e 
la massa e la formula che ci permette di calcolare que­
sta frequenza è la medesima c he abbiamo già visto in 
precedenza a proposito del SLF, c ioè: 
Frequenza in Hertz= 640.000: (ohm x microfarad) 
dove gli ohm sono quelli del la resistenza applicata fra il 
piedino 18 e la massa e i m ic rolarad quelli del conden­
satore applicato fra il piedino 17 e la massa. 

Come già abbiamo fatto per lo SLF, vi lorniremo an­
che in questo caso i valori di capacità che è consigliabi­
le collegare a tale piedino per condurre delle prove spe­
rimentali, cioè: 
100 pF · 470 pF · 47.000 pF · 100.000 pF · 470.000 pF · 
1 microfarad 
Generalmente la massima frequenza che puô essere 
fornita in uscita dal VCO si aggira sulle 10 volte la fre­
quenza minima calcolata con la formula precedente. 

Anche in questo caso il minime valore di resistenza 
esterna che puô essere utilizzato è 7.500 ohm. 

Riguardo a questo stadio resta da vedere solo la fun· 
zione svolta dal piedino 19 (Pitch Control) ed a tale pro­
posito possiamo-d irvi che esso serve unicamente per 
mod ilicare il «duty cycle» del segnale tornito in uscita 
dal VCO, cioè, per modilicare la durata della semionda 
positiva e di quella negativa ottenendo cosi particolari 
slumature sui suono in uscita. 

ln pratica, per modilicare questo «duty cyc le», è suffi­
ciente variare la tensione appl icata al piedino 18 da un 
minimo di 0 volt ad un massimo di 2,5 volt. 

Ricordiamo che se per pilotare il VCO si utilizza una 
tensione di controllo esterna. questa deve sempre risul• 
ta re compresa Ira un minimo di O volt ed un massimo di 
2,35 volt diversamente l 'uscita del VCO si satura e rima­
ne ancorata al massimo positiva. 

Come noterete l 'uscita del VCO. all'interno dell' inte­
grato, viene slruttata per pilotare un ingresso del mixer 
nonchè un ingresso del selettore logico d i invi luppo. 

CLOCK RUMORE 

Ouesto circuito genera internamente degli impulsi di 
c lock e li applica quindi all'ingresso del generatore di ru­
more. 

La lrequenza di questi impulsi dipende dal valore di 
resistenza applicato Ira il piedino 4 e la massa, resisten­
za che normalmente risulta da 47.000 ohm tuttavia se si 
desidera una maggiore velocità di «clock» si puô abbas-
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sarla portandola a 39.000 o a 33.000 ohm ; se invece si 
desidera una velocità di «clock» più bassa si puô aumen­
tare il valore di tale resistenza lino ad un massimo di 
100.000 ohm. 

Qualora si renda necessario un «clock» più preciso 
oppure una «lrequenza di rumore» ancora più bassa di 
quella ottenibile applicando sui piedino 4 una resistenza 
da 100.000 ohm, si potrà sostitu ire il generatore di clock 
interno con un generatore esterno applicando il relativo 
segnale sui terminale 3 dell'integrato e collegando con­
temporaneamente il piedino 4 al positive dei + 5 volt. 

Precisiamo che il segnale di clock esterno deve esse­
re un segnale ad onda quadra con un 'ampiezza massi­
ma di 10 volt picco-picco, infatti applicando su tale in­
gresso segnali di ampiezza maggiore si corre il rischio 
di danneggiare l' integrato. 

GENERATORE E FILTRO Dl RUMORE 

Il generatore di rumore genera un «rumor bianco» 
pseudo casuale il quale, prima di essere applicato all'in­
gresso del mixer, passa attraverso il lillro di rumore. 

La frequenza di taglio a - 3 dB di questo liltro passa­
basso viene determinata dalla resistenza di controllo 
applicata Ira il piedino 5 e la massa, nonché dal conden­
satore di cq_ntrollo applicato I ra il piedino 6 e la massa. 

Tale lrequenza si puô calcolare molto faci lmente uti­
lizzando la formula: 
Frequenza di taglio = 1.280.000: (ohm x microfarad) 
dove gli ohm sono quelli della resistenza applicata al 
piedino 5 e i microlarad quelli del condensatore applica­
to al piedino 6. 

Anche in questo caso il minime valore che si puo uti­
lizzsre per la resistenza di controllo è 7 .500 ohm. 

Per quanto riguarda il condensatore si consiglia inve­
ce di provare i seguenti valori : 
150 pF- 330 pF -1.000 pF -10.000 pF 

Il segnale disponibile sull 'uscita del filtra passa­
basso, corne vedesi dallo schema a blocchi, viene esso 
pure applicato all'ingresso del mixer cosl corne avevano 
già visto in precedenza per i segnali del SLF e del VCO. 

MIXER 

Il mixer è un particolare circuito logico in grado di 
combinare Ira di loro i tre segnali che abbiamo visto in 
precedenza. quello del SLF, quello del VCO e quello del 
«rumore» e di applicare quindi il segnale che risulta da 
tale combinazione all'ingresso del generatore di invilup­
po. 

Precisiamo subito che tale mixer non deve essere 
confuse con un normalissimo mixer di BF il quale svolge 
in pratica la funzione di «sommatore» per i segnali che 
giungono al suo ingresso; in questo caso infatti ciô che 
noi chiamiamo mixer non è altro che una porta AND pro­
grammabile la quale, a seconda delle condizioni logiche 
che noi applichiamo sugli ingressi di controllo (piedini 
25-26-27) ci fornisce in uscita i segnali SLF, VCO e NOI­
SE combinati Ira di loro corne indicato in tabella n. 1. 



22 

16 

19 

1 
1 
1 

20 21 

OSCILLATORE 

Slf 

SELETTORE 
Slf-VCO 

vco 

!.__ ---

3 4 

ClOCK 

RUMORE 

GENERATORE 
RUMORE 

FILTRO 

RUMORE 

28 

SELETTORE 
INVILUPPO 

MIXER 

23 24 

MONOSTABILE 

9 -----, 

SISTEMA 

Aff RESTO 

CENERATORE INVILUPPO 
E MODULATORE 

7 

8 

E REGOLAT. U 
TENSIONE 

M 

1 
1 

10 

--------012 

13 

----011 

- -- - - - - - - --' 
18 17 5 6 25 26 27 14 2 15 

Fig. 1 Schema a blocchi interna dell'integra­
to SN.76477. Come vedesi dal disegno questo 
generatore di suoni vari è completo di uno sla• 
dio oscillatore a bassissima lrequenza, di un 
generatore di rumore con relative clock, di un 
VCO pilotabile internamente o esternamente, 
di un commutatore elettronico per SLF-VCO, di 
un mixer, di un generatore d'inviluppo, di uno 
stadio amplilicatore di BF nonchè di uno stabi­
lizzatore di tensione. Ouesto ci permette, con 
pochi collegamenti esterni, di ricavare da tale 
integrato qualsiasi tipo di suono. 

lngressi di Controllo del Mixer 
Uscita Mixer 

25 26 27 

0 0 0 vco 
0 0 1 SLF-NOISE 
0 1 0 SLF 
0 1 1 SLF-VCO-NOISE 
1 0 0 NOISE 
1 0 1 SLF-VCO 
1 1 0 VCO-NOISE 
1 1 1 -

Ricordiamo per i più inesperti che applicare una con­
dizione logica 1 ad un piedino di controllo signilica in 
pratica collegarlo al positiva dei + 5 volt, mentre appl i­
cargli una condizione logica O significa collegarlo alla 
massa. 

A conoscenza di ciè, guardano la tabella si rileva su­
bito che se noi colleghiamo a massa tutti e tre i piedini di 
controllo {vedi 1 ° riga della tabella), in uscita dal mixer 
risulta presente il solo segnale ad onda quadra generato 
dal VCO; se invece colleghiamo a massa il piedino 25 e 
colleghiamo al positive i piedini 26-27 (vedi 4° riga), in 
uscita otterremo la combinazione di tutti e tre i segnali 
cioè uno «sbuffo» di rumor bianco agni qualvolta il se­
gnale del VCO e quello del SLF saranno contempora­
neamente «positivi». 

Ricordiamo che applicando esternamente, sugli in­
gressi di controllo del mixer, un oscillatore che commuti­
velocemente la condizione logica presente da O a 1 e vi­
ceversa, si puè> ottenere un multiplexer sonoro in grade 
di farci ascoltare due o più suoni contemporaneamente, 
per esempio lo sbuffare della locomotiva e il fischio del­
la locomotiva stessa, corne vedremo più avanti su uno 
dei circuiti applicativi che vi abbiamo preparato. 

Per concludere possiamo ancora farvi notare che 
l'uscita del mixer pilota, all'interno dell'integrato. uno 
degli ingressi del generatore di inviluppo (vedi fig. 1) 
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mentre gl i altri due ingressi risultano pilotati rispettiva­
mente dal circuito di «arresto sistema» e dal circuito di 
«selezione inviluppo» che analizzaremo in seguito. 

ARRESTO SISTEMA 

Sull'integrato SN76477 è disponibile un piedino (il piedi­
no 9) agenda sui quale noi possiamo abilitare o inter­
rompere l'uscita del suono dall'integrato stesso. 

ln pratica applicando una condizione logica 1 (cioè 
una tensione di 5 volt positivi) sui terminale 9, l'uscita 
del suono si interrompe indipendentemente dal suono 
prescelto; applicando invece su questo terminale una 
condizione logica O (tensione nulla), il suono da noi pre­
scelto potrà uscire liberamente. 

Questo ingresso inoltre ha il potere di eccitare il mo­
nostabile interna allïntegrato per ottenere dall'integrato 
stesso dei suoni «secchi» e «momentanei» idonei per 
esempio a simulare uno sparo o un'esplosione. 

Precisiamo che il monostabile viene eccitato sui Iron­
te negativo del segnale che noi applichiamo sui piedino 
9, vale a dire nell'attimo in cui su questo piedino si pas­
sa dalla condizione logica 1 alla condizione logica O. 

ln ogni caso il piedino 9 deve rimanere in condizione 
logica O per lutta la durata del suono, cioè per tutto il pe­
riodo in cui il monostabile stesso risulta eccitato: in ca­
sa contrario, non appena il piedino 9 si riporterà in con­
dizione logica 1, il suono stesso subirà una brusca inter­
ruzione <1nche se il monostabile non si sarà ancora di­
seccitato. 

MONOSTABILE 

Come abbiàmo appena detto il monostabile serve per 
ottenere dei «botti» momentanei di du rata molto breve e 
viene eccitato da un «Ironie negativo» applicato sui pie­
dino 9. 

La durata di questi «botti» dipende dal valore ohmico 
della resistenza di controllo applicata sui piedino 24 e 
dalla capacità del condensatore applicato sui piedino 23 
seconde la seguente formula: 
Dura ta in secondi = 0,8 x ohm x m F : 1.000.000 

La massima durata che si puà ottenere risulta all'in­
circa di 10 secondi. Qualora agendo sui piedino 9 si in­
terrompa il «botte» generato dal monostabile prima che 
il monostabile stesso si sia riportato in condizioni di ripo­
so, per poterlo eccitare nuovamente ed ottenere cosi un 
seconde «botto» in altoparlante occorre attendere che il 
monostabile concluda regolarmente il suo ciclo, cioè gli 
spari o gli scoppi debbono essefe intervallati Ira di loro 
almeno di un 10-15 millisecondi. 

Come al solito il valore minime di resistenza che pos­
siamo collegare esternamente a questo monostabile è 
7.500 ohm; per quanto riguarda il condensatore i valori 
che vi consigliamo di sperimentare sono invece: 
100.000 pF - 470.000 pF - 1 mF -10 mF - 47 mF 

Ricordiamo che il monostabile non genera un suono 
ma solo ed esclusivamente un «inviluppo» per il suono 
fornito in uscita dal mixer, inviluppo che verrà realizzato 
in pratica dall'apposito stadia che analizzeremo in se­
guito. 
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COMPONENTI 

R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 2. 700 ohm 1/4 watt 
R3 = 1 megaohm potenz. lin. 
R4 = 2. 700 ohm 1 /4 watt 
RS = 1 megaohm potenz. lin. 
R6 = 2. 700 ohm 1/4 watt 
R7 = 1 megaohm potenz. lin. 
RB = vedi testo 
R9 = 47 .000 ohm 114 watt 
R10 = 3.900 ohm 114 watt 
R11 =2.700ohm 114watt 
R12 = 1 megaohm potenz. lin. 
R13 = 2.700 ohm 114 watt 
R14 = 1 megaohm potenz. lin. 
R15 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 47.000 ohm potenz. lin. 
R17 = 2.700 ohm 114 watt 
R18 = 1 megaohm potenz. lin. 
R 19 = vedi testo 
R20 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 47.000 ohm potenz. lin. 
C1 = vedi testo 
C2 = vedi testo 
C3 = 10 m F elettr. 25 volt 
C4 = vedi testo 
es = vedi testo 
C6 = vedi testo 
S1-S6 = commutatori 1 via 3 pos. 
S7-S19 = deviatori a levetta 
TR1 = transistor NPN tipo B0239 
TR2 = transistor PNP tipo B0240 
IC1 = integrato tipo SN.76477 

Fig. 2 Schema elettrico che noi 
consigliamo di utilizzare in fase 
sperimentale per tentare di rlca­
vare, modificando i valori dei con­
densatori (vedi articolo) e ruotan­
do i diversi potenziometri, com­
mutatori e interruttori, i più vari e 
imprevedibili suoni, dal cinguet­
tio di un volatile, al rumore dl un 
elicottero, a quello di un treno, di 
una battaglia spaziale o di una si­
rena. 
ln questo stesso numero trovere­
te dei progetti completi di circui­
to stampato per ottenere da tale 
lntegr_ato dei suoni ben definiti. 
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SELETTORE INVILUPPO 

Il selettore di inviluppo è un particolare circuito il qua­
le, a seconda delle condizioni logiche applicate esterna­
mente ai piedini 1-28 dell'integrato, dec1de quale tipo di 
inviluppo deve essere applicato al suono fornito in usci­
ta dal mixer. 

1 tipi di inviluppo che è possibile selezionare sono ri­
portati in tabella n. 2 

lngressi selettore 
Tipo di inviluppo 

1 28 

0 0 vco 

l 
0 1 Solo mixer 
1 0 Monostabile 
1 1 VCO a c icli alternati 

Selezionando per esempio il VCO, il segnale ad onda 
quadra da questo generato viene utilizzato corne invi­
luppo per il segnale fornito dal mixer cioè il segnale del 
mixer viene mandato in altoparlante nei periodi in cui 
l'uscita del VCO si trova in condizione logica 1, vicever­
sa viene bloccato nei periodi in cui l'uscita del VCO si 
trova in condizione logica O. 

Un lunzionamento più o meno analogo si ottiene sele­
zionando il vco a cicli alternati tuttavia in questo caso il 
segnale del mixer non raggiunge l'altoparlante ogni 
qualvolta l'uscita del VCO è in condizione 1 , bensi la rag­
giunge, corne dice la parola stessa, a «cicli alternati», 
cioè una volta si e una volta no. 

Scegliendo il lunzionamento in «monostabile» il se­
gnale del mixer puà raggiungere l'altoparlante solo ed 
esclusivamente in quel breve periodo di tempo in cui 
l'uscita del monostabile stesso risulta eccitata. c ioè in 
condizione 1, provocando cosi quei «botti» a cui abbia­
mo accennato in precedenza. 

Scegliendo inline il funzionamento «solo mixer» si ri­
nuncia in pratica a qualsiasi tipo di inviluppo e si manda 
in altoparlante in continuità il segnale disponibile 
sull'uscita del mixer. 

GENERATORE Dl INVILUPPO 

Il generatore di inviluppo, corne vedesi in fig . 1, è pra­
t icamente quel blocco che ci permette di ottenere in 
uscita il tipo di inviluppo da noi prescelto, con dei fronti 
di attacco e caduta più o meno ripidi a seconda delle 
esigenze. 

Come noterete tale blocco fa capo esternamente a 
tre terminali (piedin i 7-8-10) ed è proprio agendo su que­
sti tre terminali che noi possiamo modificare i fronti di 
salita e discesa dell' inviluppo (attack - decay). 

ln pratica al piedino 8 deve essere collegato un con­
densatore il quale serve per regolare sia il tempo di at­
tacco che il tempo di caduta. 

È ovvio che più elevata risulta questa capacità, più 
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lunghi saranno i tempi di attacco e caduta dell' inviluppo, 
viceversa applicando al piedino 8 un condensatore di 
capacità molto bassa, otterremo un inviluppo con tempi 
di attacco e caduta brevissimi. 

1 valori elle si consiglia di provare per tale condensa­
tore sono rispettivamente: 
10.000 pF - 47.000 pF -100.000 pF - 470.000 pF - 1 mF 
-10mF 

Ricordiamo che il condensatore va collegato Ira il pie­
dino 8 e la massa, con il terminale positiva rivolto verso 
il piedino dell'integrato nel casa in cui trattasi di un elet­
trolitico. 

Fra il piedino 10 e la massa applicheremo una resi­
stenza (valore ohmico minimo = 7.500 ohm) la quale 
agirà solo sui tempo di «attacco» dell 'inviluppo, c ioè sui 
Ironie di sa lita dell' inviluppo stesso. 

Se tale resistenza è bassa otterremo un lronte di sali· 
ta «ripido». viceversa se tale resistenza ha un valore ele­
vato otterremo un Ironie di salita meno ripido, cioè un 
tempo di attacco piuttosto lungo. 

Fra il piedino 7 e la massa applicheremo inline una 
resistenza, anch'essa di valore minimo 7.500 ohm, la 
quale ci servirà, a differenza della precedente, per de­
terminare solo il tempo di caduta dell'inviluppo, c ioè la 
pendenza del fronte di discesa. 

Anche in questo casa se il valore della resistenza im­
piegata è basso otterremo un fronte di discesa molto ri­
pido, viceversa se il valore della resistenza è elevato ot­
terremo un Ironie di discesa mena ripido, quindi uno 

.smorzamento morbido del segnale in uscita. 

AMPLIFICATORE D'USCITA 

L'amplif icatore di cui l'integrato dispone è in grado di 
fornire in uscita un segnale di ampiezza più che suffi­
ciente per poter pilotare direttamente qualsiasi stadia fi­
nale di BF, senza dover interporre nessun preamplifica­
tore. 

Esso richiede solo che gli venga applicata esterna­
mente una resistenza di retroazione Ira il piedino 12 e il 
piedino 13, nonché una resistenza di controllo del gua­
dagno Ira il piedino 11 e la massa. 

ln pratica l'ampiezza picco-picco del segnale in usci­
ta viene determinata dal valore di queste due resistenze 
corne si pu6 rilevare dalla seguente formula: 
volt picco-picco = 3,4 x ohm retroazione: ohm con­
trollo 

Precisiamo che il valore della resistenza di controllo 
deve risultare compreso Ira un minimo di 47.000 ohm 
ed un massimo di 220.000 ohm. 

Ammettendo per esempio che la resistenza di retroa­
zione e quella di controllo abbiamo lo stesso valore oh­
mico, dalla formula precedente si ricava subito che il se­
gnale in uscita avrà un·ampiezza di 3,4 volt picco-picco. 

Se invece la resistenza di retroazione ha un valore 
pari esattamente alla metà di quella di controllo, in usci­
ta si otterrà un segnale con un·ampiezza dimezzata ri­
spetto al casa precedente. c ioè 1.7 volt picco-picco. 

Tali valori andranno quindi dosati di volta in volta a se-



conda delle necessità contingenti. 
Ricordiamo comunque che qualora i valori di queste 

resistenze siano tal i da ottenere in uscita un segnale di 
ampiezza superiore ai 2,5 volt picco-picco, I·uscita stes­
sa «satura». c ioè taglia sia i picchi positivi che quelli ne­
gativi pertanto orientativamente è sempre consigliabile 
applicare fra i piedini 12-13 una resistenza di retroazio­
ne il cui valore non superi i 2/3 di quella applicata fra il 
piedino 11 e la massa. 

Fra l'uscita dell'amplificatore (piedino 13) e la massa 
è poi sempre necessario applicare una resistenza di 
«pull-down» il cui valore deve risultare compreso Ira un 
minimo di 2.700 ohm ed un massimo di 10.000 ohm. 
Quando si utilizza un amplificatore esterno occorre col­
legare il piedino 13 dell' integrato all ' ingresso di tale am­
plificatore e col legare quindi la rete di retroazione di tale 
amplificatore al piedino 12. 

STABILIZZATORE Dl TENSIONE 

Ouesto circuito, corne già accennato in precedenza, 
puà funzionare indifferentemente in due modi diversi, 
cioè è possibile applicare direttamente una tensione 
stabilizzata di 5 volt al piedino 15 lasciando libero il pie­
dina 14, oppure applicare una qualsiasi tensione (anche 
non stabilizzata) di valore compreso tra i 7,5 volte i 10 
volt al piedino 14 utilizzando il piedino 15 corne uscita 
«stabilizzata». 

L'integrato infatti in questo caso provvede interna­
mente a stabilizzare la nostra tensione sui valore di 5 
volt ed a fornirci quindi in uscita sui piedino 15 questi 5 
volt stabilizzati che potremo util izzare per alimentare un 
qualsiasi circuito esterno che non assorba più di 10 mA, 
oppure per porre in condizione logica 1 gli ingressi di 
controllo dell'integrato stesso quando la situazione lo ri­
chiede. 

SCHEMA ELETTRICO Dl PROVA 

Dopo avervi elencato in maniera torse un po' frettolo­
sa ma speriamo esauriente il funzionamento dei vari 
stadi contenuti all'interno di questo integrato e le possi­
bil ità che ci vengono offerte di agire su c iascuno di essi 
dall'esterno, vi riportiamo in fig. 2 uno schema elettrico 
che potremmo definire di «prova», cioè lo schema elet­
trico che consigliamo di adottare per condurre su tale 
integrato tutti gli esperimenti del caso. 

Come noterete questo schema prevede l' impiego di 
diversi commutatori e deviatori in modo tale da poter 
provare lutte le varianti possibili senza dover modificare 
troppi collegamenti. 

Per esempio i piedini 1-22-25-26-27-28 fanno capo 
ciascuno ad un commutatore a 3 posizioni in modo tale 
che sia possibile fornire a questi piedini la tensione posi­
tiva dei 5 volt che preleveremo dal piedino 15 oppure 
collegarli a massa o lasciarli liberi a seconda della tun­
zione che si vuole ottenere. 

Nota: lasciare libero uno di questi piedini equivale in 
pratica a col\egarlo alla massa pertanto il commutatore · 

potrebbe anche essere sostituito con un semplice de­
viatore. 

A lt r i pied i n i, qua l i ad esemp io i pied in i 
4-5-7-10-18-19-20-24 risultano collegati ad un deviatore 
tramite il quale noi potremo inserire un potenziometro o 
una resistenza tissa fra il piedino stesso e la massa. 

Frai piedini 17-21-23 e la massa dovremo collegare 
un condensatore la cui capacità potrà essere modifica­
ta di volta in volta a seconda delle esigenze. 

Sui piedini 6-8 dovremo invece collegare serr,..,re un 
condensatore perà in serie a questo dovremo appl1care 
un deviatore che ci permetta di escluderlo quando la si­
tuazione lo richiede. 

Abbiamo ancora il piedino 3 a cui dovremo collegare 
un deviatore che ci permetta di lasciare libero questo 
piedino oppure di pilota rio con un segnale esterno. 

Anche sui piedino 16 abbiamo un deviatore che svol­
ge una funzione più o meno simile perà questa volta, 
quando il controllo esterno non è inserito, il piedino stes­
so non rimane libero, bensi risulta collegato al centrale 
di un potenziometro che gli fornisce una certa tensione 
di polarizzazione. 

lnfine abbiamo i piedini 12-13-14 che vanna collegati 
ad un amplificatore esterno costituito da due soli transi­
stor (vedi TR1 -TR2). 

1 componenti che si possono modificare in tale sche­
ma per ottenere suoni e rumori a tonalità diversa sono 
rispettivamente i condensatori C1 -C2-C4-C5-C6 a propo­
sito dei quali vi abbiamo già fornito in precedenza i valo­
ri che è consigliabile sperimentare, nonché le resisten­
ze R8 ed R19. 

È importante ricordare che questo circu ito va alimen­
tato con una tensione di 9 volt da applicarsi al piedino 
14, tensione che sfrutteremo anche per alimentare 
l'amplificatore esterno realizzato rispettivamente con 
un transistor NPN di tipo BO239 e un PNP di tipo BO240. 

Per la resistenza R8 collegata fra il piedino 11 e la 
massa vi consigliamo di utilizzare nelle prove i seguenti 
valori: 
22.000 ohm - 47.000 ohm - 100.000 ohm - 220.000 ohm -
330.000 ohm. 

Per R19 possiamo invece consigliarvi di provare: 
100.000 ohm - 1 megaohm - 1 O megaohm 

L'altoparlante da collegare in uscita all'amplificatore 
dovrà disporre di un 'impedenza di 8 ohm. 

Per provare questo circuito vi consigliamo di adottare 
innanzitutto i valori ed i collegamenti che vedrete negli 
schemi che presenteremo più avanti in modo tale da 
aver subito a disposizione un progetto campione dal 
quale pater trarre dei suoni ben definiti. 

A questo punto, seguendo le indicazioni da noi fornite 
nei paragrafi precedenti, potrete iniziare le vostre modi­
fiche «personali» sperimentando cosi tutti i possibili suo­
ni e rumori che l' integrato SN.76477 è in grado di forni­
re. 

Siamo certi che soprattutto gli istituti professionali 
aprezzeranno molto questo tipo di esperimenti in quanta 
ciascun allievo potrà sbizzarrirsi con modica spesa a 
realizzare un circuito di propria ideazione per ricavare 
da esso un diverso suono o rumore. 
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UN 
preamplificatore 

per FM 
AUTO 

Con questo preamplificatore per la gamma FM potrete sensibiliz­
zare qualsiasi autoradio o ricevitore casalingo: tale circuito infatti 
è in grado di fornire un guadagno di 25 dB pari ad un aumento in 
tensione di circa 18 volte, con una cifra di rumore di soli 2,8 dB. 

Presentandovi sui numero precedente un preamplifi­
catore a larga banda idoneo per le onde medle e onde 
corte non intendevamo certo mettere in seconde piano 
la gamma FM, quella gamma cioè che oggigiorno è di 
gran lunga la più ascoltata ed in cui, a causa delle esi­
gue potenze delle emittenti locali. è più che mai neces­
sario amplificare il segnale che giunge all'antenna. 

Per tale gamma noi oggi vi presentiamo un pream­
plificatore il quale, corne già accennato nel sottotitolo, 
è in grado di fornire un guadagno di circa 25 dB (pari a 
18 volte in tensione) su lutta le frequenze FM da 88 a 
108 MHz, con una cifra di rumore di soli 2,8 dB, vale a 
dire una cifra di rumore addirittura più bassa di quella 
dell'integrato ibrido SH.120 impiegato nel circuito. 

Non solo ma potendo questo preamplificare frequen­
ze fine a oltre 120 MHz, risulterà idoneo. oltre che per 
la FM, anche per la gamma aeronautica. 

Considerando inoltre che moiti lettori vorranno im­
piegare il nostro circuito per sensibilizzare la propria 
autoradio, abbiamo pensato di alimentarlo con una ten­
sione di 12 volt in modo tale da poter utilizzare per 
questo scopo la batteria presente sull'auto. 

CARATTERISTICHE 

Tensione di alimentazione .. 
Assorbimento .. ............... ........ . 
Guadagno ....................................... . 
Banda passante ............................. . 
Cilra di·tumore .. .... .. ..... .. ..... . 

SCHEMA ELETTRICO 

12 volt 
25 mA 
25 dB 
70-120 MHz 
2,8 dB 

Come potrete rilevare osservando la fig . 1, lo sche­
ma elettrico di questo preamplificatore d'antenna per 

la FM è estremamente semplice in quanto lutte le fun­
zioni più importanti vengono svelte dall' integrato IC1 . 
un amplificatore ibrido a larga banda che armai i nostri 
lettori dovrebbero conoscere abbastanza bene in 
quanto è stato utilizzato in diversi nostri progetti. 

Tale amplificatore è in grado di fornirci un guadagno 
pressochè costante di circa 16-18 dB su una gamma 
di frequenza che va da un minime di 20-30 MHz ad un 
massimo di aitre 800 MHz: in teoria potrebbe quindi 
bastare da solo per realizzare un perfetto preamplifica­
tore, infatti un guadagno di 16-18 dB equivale in prati­
ca ad amplificare il segnale in tensione di circa 7 volte, 
cioè un guadagno più che sufficiente per sensibilizzare 
qualsiasi ricevitore. 

ln realtà invece le cose si comportano in modo note­
volmente diverse infatti è vero che questo amplificato­
re ibrido dispone di un guadagno di 16-18 dB, perà oc­
carre tener presente che lo stesso amplificatore dispo­
ne di una cifra di rumore di 4,5 dB e questa, se avete 
lette la rivista n. 70 a pag. 64 e seguenti, saprete già 
che è una caratteristica negativa. infatti una tale cifra 
di rumore consente all'amplificatore stesso di «poten­
ziare• solo quei segnali che già arrivano «forte» alla no­
stra antenna. quindi non avrebbero bisogno di essere 
amplificati, mentre constituisce una barriera pratica­
mente invalicabile per quei segnali deboli che invece 
avrebbero necessità di essere preamplificati. 

Poiché la cifra di rumore di un circuito di questo ge­
nere si puà abbassare solo facendo precedere il circui­
to stesso da un altro stadio preamplificatore che di­
sponga di una cifra di rumore più bassa, abbiamo quin­
di dovuto applicare in ingresso a tale integrato il transi­
stor TR1, un NPN di tipo BFR90, il quale è in grade di 
fornirci un guadagno in potenza di circa 1 O dB con una 
c ifra di rumore di soli 2,4 dB. 

Cosi facendo non solo potremo preamplificare un 
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maggior numero di segnali ma lo faremo anche con un 
maggior guadagno, infatti i 10 dB forniti da TR1 si an­
dranno a sommare ai 16 dB di IC1 ollenendo un gua­
dagno complessivo di c irca 26 dB (tanto per lare un 
esempio un segnale con un ampiezza di 1 microvolt 
applicato in ingresso al preamplificatore, ne uscirà con 
un'ampiezza di circa 18 microvolt). 

Precisiamo che i valori di R1 ·R2 sono stati calcolati 
in modo da fornire al transistor TR1 quella polarizzazio­
ne in continua che gli consente di operare con la minor 
cifra di rumore possibile, cioè una tensione di collette· 
re a riposo ci rca 10 volt ed una corrente sempre di col­
lettore pari a circa 2 milliampère. 

La bobina L 1 che realizza l'accorda d'ingresso s·ul la 
base di TR1 è stata appositamente realizzata con un 
numero di spire molto basso (3 spire) in modo da con­
sentire un'ampia banda passante (circa 50-60 MHz), · 
particolare questo che ci permette di utilizzare il 
preamplificatore anche su gamme adiacenti a quella 
FM. 

Per quanto riguarda le due impedenze di AF che tro­
viamo collegate sui piedini 4-7 di IC1 la prima, cioè 
JAF2, serve solo corne filtra per l'alimentazione men· 
tre la seconda, cioè JAF3, funge da carico d'uscita per 
l'integrato in assenza di segnale. 

La rete resistiva costitu ita da R3-R4·R5, che trovia­
mo in uscita, è invece un attenuatore a -3 dB apposita­
mente calcolato per adattare l'impedenza d'uscita 
all'impedenza del carico che gli verrà collegato. 

Tutto il circuito richiede per la sua alimentazione 
una tensione continua di 12 volt che potremo preleva­
re direttamente dalla batteria dell'automobile. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per questa realizza­
zione porta la sigla LX416 ed è visibile a grandezza na­
turale in fig. 2. 
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COMPONENTI 
R1 = 390.000 ohm 1/4 watt 
R2=1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10 ohm 1/4 watt 
R4 = 270 ohm 1/4 watt 
RS = 10 ohm 1/4 watt 
C1 = 33 pF a disco 
C2 = 33 pF a disco 
C3 = 33 pF a disco 
C4 = 470 pF a disco 
CS= 3,3 pF a disco 
CG= 33 pF a disco 
C7 = 470 pF a disco 
ca = 470 pF a disco 
C9 = 1 m F elettr. 50 volt 
C10 = 33 pF a disco 
C11 = 33 pF a disco 
0S1 = diodo al silicio 1 N4007 
JAF1 = impedenza AF tipo VK200 
JAF2 = impedenza AF tipo VK200 
JAF3 = impedenza AF tipo VK200 
L 1 = 3 spire afliancate in aria con lilo 
da 0,4 mm su diametro di 3.5 mm 
1 R1 = transistor NPN tipo BFR90 
IC1 = amplificatore ibrido tipo SH120 

123456 7 

SH 120 

B=t=C 
E 

BFR90 

Fig. 2 Disposizione dei terminali 
del circuito ibrido SH120 e del tran­
sistor BFR90. Si noti il terminale C 
(cioè collettore) più lungo di quello di 
Base e di Emettitore. 



Fig. 4 Foto del preamplilica­
tore visto dal lato dei compo­
nenti. 

Fig. 5 Schema pratico di 
montaggio. Come descritto 
nell'articolo i terminali di di­
versi componenti vanno sta­
gnati sia sopra che sotto lo 
stampato. 
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Tale circu1to è un dopp1a facc1a pertanto la prima 
operaz,one che dovremo comp,ere sarà quella dI colle­
gare la pista di massa superiore (utilizzata corne 
schermo) con la pista di massa sottostante, in tutti i 
punti in cui è presente un apposito foro, infilando in 
questi lori uno spezzone di filo di rame nudo e sta­
gnandolo·poi sia sopra che sotto. 

Ci raccomandiamo di non tralasciare neppure uno di 
questi ponticelli, anche se apparentemente possono 
sembrare superflui , diversamente si possono creare 
nel circuito dei giri di massa indesiderati in grado di ri­
durre il guadagno del preamplificatore se non addirittu­
ra di creare autooscillazioni. 

Anche i terminal i di taluni componenti vengono utiliz­
zati corne ponticello di collegamento fra la massa su-

C6 C7 IC1 CIO 

Fig. 3 Disegno a grandezza 
naturale del circuito stampa• 
to, visto da sotto. Il cerchietto 
crociato posto vicino alle pi­
ste indicate con B-E-C andrà 
forato per infilarci il corpo del 
transistor BFR90 in modo 
che i suoi terminali si appog­
gino 'direttamente sulle piste 
di rame senza doverli piegare. 

Î Rl 

USCITA 

l...:::=======~e=+ 12 V. 

~=========::Il- MASSA 
periore e inferiore (vedi per esempio R4-C2-C4-
C5-C7-C8-C9-L1) pertanto anche questi dovranno esse­
re stagnati sia sopra che sotto, corne vedesi chiara­
mente ne! disegno pratico di fig. 3. 

Il transistor TR1 deve essere montato nella parte 
sottostante del circuito stampato, infilando il suo corpo 
dentro l'apposito foro, pertanto se questo foro non fos­
se largo a sufficienza, provvedete ad allargarlo utiliz­
zando per questo scopo una punta da trapano da 5 
mm di diametro. 
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Una volta allargato questo foro, infilate il transistor 
nel suo interno con i terminali appoggiati aile piste di 
rame circostanti e precisamente con il terminale più 
lungo (collettore) appoggiato alla pista a cui si collega 
JAF1, l'emettitore appoggiato alla pista di massa e la 
base appoggiata alla pista a cui si collega C3, poi prov­
vedete a stagnare questi terminali. 

Dopo TR1 potrete montare sullo stampato, dalla par­
te opposta, le resistenze, le impedenze VK200, il diodo 
(attenzione alla polarità), tutti i condensatori compreso 
quello elettrolitico il quale pure ha una polarità da ri­
spettare e per ultimo l'amplificatore ibrido IC1. 

A questo punto vi reste rà da stagnare solo la bobina 
L 1 che dovrete avvolgere voi stessi impiegando corne 
supporta una punta da trapano da 3,5 mm, 

Tale bobina dovrà risultare composta di 3 spire di fi­
la di rame smaltato da'0,3-0,4 mm. avvolte in aria una 
di fianco all'altra. 

Ricordatevi, prima di stagnare tale bobina al circuito 
stampato, di pulire i suoi estremi con carta smeriglio in 
modo da asportare lo smalto isolante, diversamente 
questo impedirebbe di ottenere il necessario contatto 
elettrico. 

Terminato il montaggio potrete direttamente collega­
re il nostro preamplificatore all 'ingresso del sintonizza­
tore o autoradio in quanto questo non necessita di nes­
suna taratura. 

Precisiamo che impiegando il preamplificatore stes­
so per l'autoradio è sempre necessario racchiuderlo 
dentro una piccola scatola metallica, fissando la scato­
la stessa al telaio dell'automobile, in modo da scher­
marlo completamente. 

Per il collegamento d'ingresso con l'antenna e quel­
la d'uscita con l'autoradio dovremo utilizzare due boc­
chettoni BNC e del cavetto coassiale da 52 ohm. 

Ricordiamo inoltre che una volta collegato il pream­
plificatore all'autoradio è sempre necessario ritoccare 
il compensatore di cui questa è provvista, compensa­
tore accessibile dall'esterno attraverso un foro che 
senz'altro risulterà presente da un lato oppure vicino 
al l'ingresso «antenna», in modo da adattare Ira di loro 
le impedenze dei due circuiti ed ottenere cosi in alto­
parlante il massimo segnale. 

Per far questo è sufficiente sintonizzare una stazio­
ne debole e ruotare quindi con un cacciavite tale com­
pensatore fino a sentire questa stazione il più forte 
possibile. 

Ricordiamo infine che se in auto, durante l'a­
scolto, si sente in altoparlante il ticchettio delle cande­
le, si puô ovviare all'inconveniente applicando un con­
densatore da 100.000 pF Ira l'entrata positiva dei 12 
volt e la massa della scatola. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX416 in fibra di 
vetro a doppia faccia, forato e completo di 
disegno serigrafico L. 2.400 
Tutto il materiale occorrente, cioè circuito 
stampato, resistenze, condensatori, diodo, 
impedenze, transistor, integrato più due 
prese BNC da pannello L. 17 .500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese postali. 

SE VOLETE TRASMETTERE SUI 10 GHz 
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VI OCCORRE UNA 
CAVITÀ 

GUNN-PLEXER 

NOi POSSIAMO 
ANGORA 
FORN I RVELA A 
L. 168.000 IVACOMPRESA 

NOTA - Nel numero precedente, per un errore, è 
stato rovesciato il n. 6 nel prezzo per cui il prezzo 
reale di vendita è di L.168.000, non 198.000 

ANCHE SE OUESTA È GIÀ AUMENTATA DEL 20% 
APPROFITT A TENE RICH IEDENDOLA A 
«NUOVA ELETTRONICA» 
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CINGUETTA 
Dall'integrato SN.76477, a parte tutti gli altri suoni e rumori, pos· 
siamo ricavare anche il cinguettio degli uccelli, un suono questo 
che si presta per tante simpatiche applicazioni. 

Se ci chiedessero all'improvviso a cosa puè servire ri­
cavarsi da un integrato il cinguettio degli uccelli, rispon­
deremmo senz'altro che puè> servire a ben poco, forse 
solo a consolare il nonno a cui il gallo ha mangiato il ca­
narino illudendolo che questo sia ancora presente nella 
gabbia con la sola differenza che anziché essere giallo 
è nero (non conviene pitturare di giallo l'integrato) e che 
anziché mangiare miglio consuma una pila alla settima­
na. 

Pensando invece più seriamente aile possibili appli­
cazioni si scopre che tale suono non è poi cosi inutile, 
anzi sono moltissimi gli impieghi per cui lo si puè sfrutta­
re. ad esempio in teatro per rendere più realistica una 
scena di vita campestre, in un filmino a passa ridotto 
per incidere nella colonna sonora il cinguettio degli uc­
celli, in un video-game, in una radio emittente privata 
FM corne sigla di riconoscimento (anche se la RAI lo uti­
lizza già da decenni per il segnale orario) oppure nel 
campanello di casa per renderne più insolito il suono. 

Potrebbe anche servire ad un fotografo in modo tale 
da essere più credibile quando per far girare un bambi­
no verso l 'obiettivo gli dice «guarda che esce l 'uccellino• 

tuttavia il nostro scopo principale non è tanto quello di 
insegnarvi ad ulilizzare il suono quanto quello di inse­
gnarvi a ricavarlo dall'integrato ed a tal fine vi proporre­
mo un circuito in grado appunto di farvelo ascollare. 

Ricordiamo che tale circuito, corne del resta quasi 
tutti gli altri di questa serie, è sprowisto di stadi di «bas­
sa frequenza» in quanta abbiamo pensato che se qual­
cuno vorrà provarsi tutti i circuiti è inutile che compri i 
cornponenti per tanti arnplificatori: meglio utilizzare per 
questo scopo la presa •fono• della propria radio oppure 
realizzare un unico amplificatore di basso costo per tutti 

questi circuiti, per esempio il progetto LX31 O presentato 
sui n. 63 il quale impiega un solo integrato di tipo 
TDA.2002. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il circuito necessario per ottenere il cinguettio degli 
uccelli, corne vedesi in fig. 1, è molto semplice in quanta 
si sfrutta in pratica il solo integrato SN .76477 e pochi al­
tri componenti esterni. 

Come alimentatore, non essendo presente lo stadio 
finale di BF, potremo utilizzare una normale pila da 9 
volt per radio a transistor in quanta l'assorbimento è ab­
bastanza ridotto. 

Per quanto riguarda l'utilizzazione degli stadi interni 
all'integrato possiamo dirvi che in questo caso si sfrut­
tano esclusivamente il SLF e il VCO. 

Il SLF viene fatto oscillare su una frequenza di circa 
1-1 O Hz e modula con la propria uscita ad onda triango­
lare il VCO il quale compie una «sweeppata» in f requen­
za da un massimo a un minima. 

Tali «sweeppate» si ritrovano in altoparlante intervalla­
te frà di loro da delle pause la cui lunghezza corrisponde 
alla durata della semionda negativa del segnale genera­
to cfal SLF. 

Ruotando da un estremo all'altro il trimmer R1 noi 
possiamo velocizzare o rallentare il cinguettio dell'uc­
cellino lino al punto di ottenere un sibilo slmile a quello 
di un aereo a reazione che atterra. 

Aumentando la capacità del condensatore C2 potre­
mo invece ottenere dei suoni tipo il rumore di un elicot­
tero, il rumore di un cavallo al galoppo ecc. 
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28 27 26 25 24 

4 

Fig. 1 Schema elettrico. 

Fig. 3 Schema prati­
co di montaggio. Il 
trimmer R1 andrà rego­
lato lentamente fine ad 
ottenere il suono desi­
derata. Modificando i l 
valore di C2 si possono 
ottenere altri suoni di­
versi dal semplice cin• 
guettio. 
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COMPONENTI 

R1 = 1 megaohm trimmer 
R2 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 3.900 ohm 1 /4 watt 
R7 = 100.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 470.000 pF poliestere 
C2 = 1.000 p F pal iestere 
C3 = 10 mF elettr. 25·50 volt 
C4 = 470 mF elettr. 25 volt 
CS= 100.000 pF a disco 
IC1 = integrato tipo SN.76477 

9 V. 

V 

Fig. 2 Disegno del circuito stam­
pato a grandezza naturale. 

USCITA H 

9V. ,~=~====~=+ 
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Precisiamo che con i collegamenti adottati in questc 
schema il generatore di rumore risulta praticamete 
escluso, sull'uscita del mixer è presente il solo segnale 
del SLF (infatti i piedini 25- 27 sono entrambi non colle· 
gati, quindi in condizione logica 0, mentre il piedino 26 è 
collegato al + 5 quindi è in condizione logica 1) mentre il 
tipo di inviluppo utilizzato è il «VCO a cicli alternati» (in­
fatti i piedini di controllo 1-28 sono entrambi in condizio­
ne logica 1 ). 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione pratica utilizzeremo il circuito 
stampato LX452 visibile a grandezza na tu raie in fig. 2. 

Su tale circuito monteremo innanzitutto lo zoccolo 
per l'integrato poi lutte le resistenze ed i condensatori 
facendo attenzione, per quelli elettrolitici, che il termina­
le positive risulti disposto corne richiesto. 

Una volta terminato il tutto potrete inserire l' integrato 
sullo zoccolo con la tacca di riferimento rivolta corne in­
dicato sullo schema pratico dopodiché pot rete collega­
re l'uscita di BF, con un cavetto schermato, all' ingresso 
dell'amplificatore LX310 oppure ad una presa ausiliaria 
di un qualsiasi preamplificatore o alla presa «fono» di 
una radio. 

A questo punto, collegando sui due terminali di ali­
mentazioni + - rispettivamente il polo positive e nega,­
tivo di un pila da 9 volte ruotando quindi il trimmer R1 da 
un estremo all 'altro sentirete subito in altoparlante il cin­
guettio degli uccellini, quando la resistenza R1 ha un va­
lore basso, oppure dei sibili simili a quelli di un aereo a 
reazione che atterra quando la resistenza R1 ha un valo­
re elevato. 

Ottenuto cio che desideravate potrete ora condurre 
degli esperimenti in proprio, per esempio potreste scol­
legare il condensatore C2 e sostituirlo con un elettroliti­
co da 10 mf per ottenere automaticamente in altopar­
lante altri tipi di suoni e rumori. 

Come già accennato moiti di questi non vi piaceran­
no, pero ne troverete anche moltissimi che vi soddisfe­
ranno pienamente. in quanto molto realistici, per esem­
pio il rumore dell'elicottero, l'urlo dell'orso colpito a 
morte, il galoppare dei cavalli ecc. ecc .. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX452 in fibra di 
vetro già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 1.300 
Tutto il materiale occorrente c ioè circuito 
stampato. resistenze, condensatori, trim-
mer. integratoe relativozoccolo L. 10.500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese postali. 
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IC1 

RI 

COMPONENTI 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 1 megaohm trimmer 
RS = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 68.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 27.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 39.000 ohm 1/4 watt 
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Come si presenterà a mon• 
taggio ultimato il nostro 
circuito in grado di farci 
ascoltare lo sbuffare di 
una locomotiva a vapore 
nonché il suo caratteristi­
co fischio. 

R7 

28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 

SN76477 IC2 

R10 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R15 = 100.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 220 pF a disco 
C2 = 470.000 pF poliestere 
C3 = 27.000 pF poliestere 

R14 

V T 
C4 = 390 pF a disco 
CS = 10 mF elettr. 25 volt 
C6 = 470 mF elettr. 25 volt 
C7 = 100.000 pF a disco 
IC1 = integrato tipo NE.555 
IC2 = integrato tipo SN.76477 
P1 = pulsante 



Con questo semplice circuito potrete ottenere dall'integrato SN. 
76477 il rumore tipico di una locomotiva a vapore con tanto di fi­
schio. Tale circuito si presta quindi particolarmente per essere 
applicato su un plastico per ferromodellismo. 

Chiunque si diletti di ferromodellismo gioirà nell'ap­
prendere che da questo integrato «tutto suono e tutto 
rumore» è possibile far uscire la caratteristica «sbuffa­
ta» di una locomotiva a vapore e contemporaneamente, 
pigiando un sempl ice pulsante, è possibile udire anche il 
relativo fischio. 

Lo schema elettrico, corne vedesi in fig. 1, oltre all'in­
tegrato SN.76477, richiede l'uso anche di un integrato 
NE.555 impiegato esclusivamente per ottenere il fischio 
della locomotiva. 

ln tale circuito il tipo di inviluppo utilizzato è quello 
che noi in precedenza abbiamo indicato con «solo mi­
xer» (infatti il piedino 1 è collegato a massa quindi in 
condizioni logica O mentre il piedino 28 è collegato al po­
sitiva, quindi in condizione logica 1} pertanto in altopar­
lante giungerà direttamente il segnale presente 
sull'uscita del mixer. 

Questo segnale, essendo i piedini 25-26 collegati a 
massa e il piedino 27 collegato al positivo tramite la resi­
stenza R3, è in pratica una combinazione del segnale 
SLF più il rumore, cioè uno «sbuffo» in corrispondenza di 
ogni semionda posit iva del segnale SLF. 

Come già sappiamo la frequenza del SLF viene deter­
minata dal valore di capac ità applicato fra il piedino 21 e 
la massa (vedi C2) e dal valore di resistenza applicato 
fra il piedino 20 e la massa (vedi R4- R5) pertanto noi 
agendo sui trimmer R4 potremo aumentare o diminuire 
la velocità di questi «sbuffi», cioè la velocità della loco­
motiva. 

Quando oltre al rumore della locomotiva vorremo 
sentire in altoparlante anche il relativo fischio dovremo 
pigiare il pulsante P1: in tal caso il piedino 27 dell'inte­
grato IC2 verrà velocemente commutato da massa al 
posit iva e dal positiva a massa dall'uscita 3 dell'integra­
to NE.555 impiegato corne semplice oscillatore ad onda 

quadra con una frequenza d'uscita di oltre 20.000 Hz. 

Questo ci permette di ottenere in altoparlante un suo­
no «multiplexato» infatti nell'istante in cui il piedino 27 ri­
sulta collegato al positiva sull'uscita del mixer è presen­
te il segnale del SLF + rumore; nell'istante successive 
invece, cioè quando il piedino 27 risulta collegato a 
massa, sull'uscita del mixer è presente il solo segnale 
del VCO, cioè un segnale alla frequenza di c irca 500 Hz 
che da luogo al caratteristico f ischio. 

ln aitre parole, risultando questo cambio di suoni ve­
locissimo, il nostro orecchio li percepisce corne se tos­
sera entrambi presenti contemporaneamente ed ascol­
tando si ha appunto l' impressione di sentire il fischio so­
vrapposto allo sbuffare della locomotiva. 

Ne! nostro circuito la frequenza del «fischio» viene de­
terminata sia dal livello di tensione che applichiamo al 
piedino 16, sia dai valori di capacità e resistenza appli­
cati sui piedini 17-18, quindi se volessimo modificare 
questa frequenza dovremmo agi re appunto su questi 
parametri. 

ln pratica, per effettuare tale operazione, si consiglia 
di agire solo ed esclusivamente sui condensatore C3 di­
minuendo la sua capacità se si vuole ottenere un fischio 
più «acuto», oppure aumentandola se si vuole ottenere 
un fischio più «grave». 

Nel circuito corne noterete non è presente lo stadio fi­
nale di BF quindi per riuscire ad ascoltare il suono della 
locomotiva in altoparlante dovremo necessariamente 
collegare l'uscita alla presa fono di una radio oppure 
all'ingresso ausiliario di un qualsiasi preamplificatore. 

Per l'alimentazione si richiede una tensione continua 
di 9 volt positivi che potremo ottenere per esempio col­
legando in serie fra di loro due pile quadre da 4,5 volt ca­
dauna. 
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Fig. 2 Disegno a grandezza 
naturale del circuito stampato 
necessario per tale realizza. 
zione. 

Fig. 3 ln basso lo schema 
pratico di montaggio. Il pul• 
sante P1 serve per ottenere il 
fischïo mentre il trimmer R4 
per determinare la velocità de­
gli sbuffi. Sostituendo tale 
trimmer con un potenziome­
tro, potremo adattare la velo­
cità del suono alla velocità 
della locomotiva man mano 
che questa accelera o rallen­
ta. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare in pratica questa «locomotiva elettroni­
ca» dovremo procurarci il circuito stampato LX448 visi­
bile a grandezza naturale in fig. 2. 

Tale circuito è un comune monofaccia provvisto co­
rne al solito di disegno serigrafico pertanto il montaggio 
risulterà oltremodo faci litato. · 

Per prime inseriremo sullo stampato tutie le resisten­
ze controllando attentamente con un tester il loro valo­
re, poi_stagneremo gli zoccoli per i due integrati, la base 
del pulsante, il trimmer, i condensatori poliestere e a di· 
sco e per ultimi i due elettrolitic i con il terminale positiva 
rivolto corne indicato nel disegno pratico. 

Terminato il montaggio potremo inserire sugli zoccoli 
i due integrati con la tacca di riferimento rivolta corne ri­
chiesto dopodiché potremo collegare l'uscita al pream­
plificatore servendoci per questo scopo di un cavetto 
schermato di BF la cui calza metallica dovrà essere sta­
gnata alla massa su entrambe le parti. 

A questo punto fornendo tensione sentirete subito in 
altoparlante degli sbuffi simili a quelli di una locomotiva 
a vapore, sbuffi che potranno risultare più o meno ravvi­
cinati a seconda della posizione in cui risulta ruotato il 
trimmer R4. 

Noterete infatti che ruotando questo trimmer da un 
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estremo all'altro riuscirete ad aumentare o diminuire a 
piacimento la velocità del suono. 

Noterete inoltre che pig iando il pulsante P1 si udirà in 
altoparlante il classico fischio della locomotiva sovrap­
posto al rumore della medesima. 

Per chi volesse modificare la frequenza di tale f ischio 
per renderlo più grave o più acuto vi abbiamo già detto 
in precedenza corne si deve procedere: in pratica per 
raggiungere lo scopo è sufficiente sostituire il conden­
satore C3 con uno di diversa capacità. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX448 in f ibra di 
vetro, già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 1.800 
Tutto il materiale occorrente, cioè c ircuito 
stampato, resistenze, trimmer, condensa-
tori, integrati e relativi zoccoli, pulsante L. 13.500 
1 prezzi sopra riportat i non includono le spese postali. 



Quality you can rely on 
Qualità su cui si puè contare per davvero 
è quella dei tester Sanwa. Si tratti del 
modello più semplice, il T-55D, o del 
multimetro digitale 7200ES, i tester Sanwa si 
sono imposti anche in ltalia per le loro doti 
indiscutibili di qualità e di robustezza. 
Ma, soprattutto, la gamma Sanwa è 
distribuita in ltalia dalla Melchioni 
Elettronica e si segnala per i prezzi 
decisamente concorrenziali 
e per la qualità 

Multimetro digitale 7200ES 
• Risoluzione 100uV/V cc 
• Alimentazione a 3 vie per la massima comodità 

di funzionamento 
• Portate: 
±Vcc o-o,2-2-20-200-1000(10MQ). 

Precisione ± 0, 15%. 
V CA O - 20 - 200 - 600 (1 M Q). 

Precisione ± 0,5%. 
± A cc O - 0,2 - 2 - 20 - 200 mA. 

Precisione ± 0,3%. 
A CA 0 - 0,2 - 2 - 20 - 200 mA. 

Precisione ± 0, 7%. 
Q 0 - 0,2 - 2 - 20 - 200 - 2000K - 20 M. 

Precisione ±0,8%. 
Accessori: Custodia di trasporto. 
Dimensioni e pesi: 138x66x206 mm - 1 kg. 

del servizio di assistenza garantito dalla 
Melchioni stessa, che si aggiunge alla 
qualità del prodotto. Pensate, quando 
decidete l'acquisto di uno di questi strumenti 
cosi importanti per il yostro laboratorio, 
che tutti i multimetri Sanwa verranno 
puntualmente messi a punto anche 
dopo moiti anni 
dall'acquisto. 

Tester analogico T-55D 
• Leggero (240 g) e sottile (28 mm) 
• Sensibilità 20.000 Q /V 
• Portate: 
± V cc O - 0, 15 - 0,5 - 1,5 - 5 - 15 - 50 - 250 -

1 KV. Precisione ± 2,5%. 
± A cc O - 50u - 2,5m - 25m - 250mA. 

Precisione ± 3,5%. 
V CA O - 15 - 150 - 500. Precisione ±3,5%. 
A CA O - 6m - 6. Precisione ±5%. 
Q 10K-100K-1M-5M. 
dB - 10 + + 55. 
BATI CHECK: 0,9 + 1,5 V (carico 10Q). 
Pile: 2 da 1,5 V. 
Dimensioni e peso: 146x97x28 mm - 240 g . 

MELCHIONI JEJ1JE~~IB@~TICO& 
Filiali, agenzie, punti di vendita in tutta Italia 



l'integrato SN.76477 non finirà mai di stupire infatti 
ait re a pater riprodurre fedelmente il cinguettio degli uc• 
cellini, ad imitare le locomotive a vapore e gli elicotteri, 
è in grado anche di trasformarsi in automobile e di emet• 
tere il rombo tipico di un bolide della strada lanciato a 
tutta velocità sull'asfalto. 

Non solo ma pigiando il pulsante di cui il circuito è 
provvisto potremo far scontrare tale automobile provo• 
cando il caratteristico «crash» che si ode nei videoga· 
mes. 

Tale circuito potrà essere utilizzato per diversi scopi 
ad esempio per vivacizzare un filmino relative ad una 
corsa automobilistica oppure ad uno spettacolo degli 
«stunt cars», in un gioco televisivo potrà servi re per ren• 
dere più realistiche le automobiline in corsa, potrà esse· 
re montato su un'auto radiocomandata per farla somi­
gliare maggiormente a un bolide della strada oppure 

COMPONENTI 

potrà essere collegato ad una pista per automobiline in 
modo tale che quando queste partono si senta anche il 
relativo rumore. 

Il suono, opportunamente amplificato, potrebbe inol• 
tre servire in un «ottovolante• o «autoscontro», al posto 
delle solite canzonette, per rendere più «elettrico» l'am• 
biente e creare cosl un'atmosfera da compet izione. 

Come vedete basta solo pensarci un pochino per tro• 
vare molteplici imp1eghi e per quanti noi possiamo 
elencarvene siamo certi che ne esisteranno sempre 
tanti altri interessantissimi e perfino insospettati. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il circuito elettrico necessario per ottenere in altopar· 
Jante il rumore dell'automobile. corne vedesi in fig. 1, 

RJ 

RlZ ftll USCITA 8.F. 

R1 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 50.000 ohm trimmer un giro 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 

R12 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R13 = 100.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF poliestere 
C2 = 470.000 pF poliestere 
C3 = 390 pF a disco 

R6 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 68.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R1~ = 47.000ohm1/4watt 
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C4 = 10 mF elettr. 25 volt 
C5 = 10 mF elettr. 25 volt 
C6 = 470 mF elettr. 25 volt 
C7 = 100.000 pF a disco 
P1 = pulsante 
IC1 = integrato tipo SN.76477 



Foto del prototlpo in grado di for­
nire un suono paragonabile a 
quello di un'auto in corsa. Il se­
gnale di BF dlsponlblle sui termi­
nali d'usclta dovrà essere appli­
cato all'ingresso di un amplifica­
tore dl media potenza come de­
scritto nell'articolo. 

Per gli appassionati di modellismo automobilistico presentiamo 
un circuito in grado di riprodurre il suono di un motore a scoppio 
con possibilità di accelerare o rallentare e di causare inoltre il ru• 
more classico di uno scontro fra autovetture semplicemente pi­
giando un pulsante. 

non si discosta molto da quelli che abbiamo già visto in 
precedenza infatti abbiamo sempre il solito integrato 
SN.76477 più un certo numero di resistenze e conden­
satori applicati all'esterno. 

ln pratica la novità sostanziale rispetto aile applica­
zioni precedenti risiede nel tipo di inviluppo prescelto 
nonché nel segnale disponibile sull'uscita del mixer. 

A proposito di mixer noteremo subito che gli ingressi 
di selezione ad esso relativi (piedini 25-26-27) risultano 
normalmente liberi, cioè in condizlone logica O e questo, 
ricordando quanto abbiamo affermato in precedenza, 
significa che sull'uscita di tale stadio sarà presente il so­
lo segnale ad onda quadra generato dal VCO. 

Il VCO da parte sua, essendo il piedino 22 libero, cioè 
in condizione logica 0, viene pilotato dalla tensione con­
tinua che noi applichiamo esternamente sui piedino 16 
tramite il trimmer R4 e con i valori da noi adottati per 
R2-C2 e per R3-R5, puè> oscillare da un minima di circa 
100 Hz ad un massimo di circa 200-250 Hz. 

ln aitre parole il VCO puô coprire lutta il campo di fre­
quenze generato da un normale motore a scoppio quan­
do viene portato dal minimo al massimo dei giri, pertan­
to ruotando il trimn1er R4 da un estremo all'altro noi sen­
tlremo il motore accelerare o rallentare a seconda dei 
casi. 

Per quanto riguarda il tipo di inviluppo adottato, es­
sendo i piedini 1-28 entrambi liberi, quindi in condizione 
logica o, abbiamo in pratica il sengale del VCO che invi­
luppa se stesso; ne consegue che in altoparlante giun-

gerà solo il segnale del VCO. 
Quando noi pigiamo il pulsante P1 per causare lo 

«scontro» in pratica colleghiamo al positiva i piedini 1-25 
e questo modifica sia l'uscita del mixer sia l'inviluppo 
del segnale. 

Più precisamente collegando al positiva il piedino 25 
noi otterremo sull'uscita del mixer, anziché il segnale 
del VCO, quello del generatore di • rumore• mentre col­
legando al positiva il piedino 1 selezioneremo l'inviluppo 
«solo mixer» ottenendo cosl corne effetto in altoparlante 
un «crash• di durata pari al tempo in cui verrà mantenu­
to pigiato il pulsante P1. 

Se si vuole ottenere un «crash» prolungato sarà quin­
di necessario pigiare a lungo tale pulsante; se invece si 
vuole ottenere un «botta• istantaneo occorrerà tenerlo 
pigiato un attimo soltanto. 

Come noterete in questo particolare circuito non ven­
gono utilizzati né il SLF né il monostabile presenti all'in­
terno dell'integrato, in quanta tutti i suoni richiesti si ot­
tençlono semplicemente tramite il VCO e il generatore di 
rumore. 

Il trimmer R4, corne già accennato in precedenza, ci 
servirà per pater variare da un minima a un massimo la 
velocità del «motore». 

Il circuito non è prowisto di stadia finale di BF pertan­
to per pater ascoltare in altoparlante il rombo della no­
stra automobile occorrerà collegare l'uscita all' ingresso 
di un preamplificatore di BF oppure alla presa fono di 
una qualsia;;i radio. 
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Fig. 2 Di lato il circuito stampato 
siglato LX451 nelle sue dimensioni 
reali. 

Fig. 3 Qui sotto il disegno della 
realizzazione pratica. Il circuito po­
tremo alimentarlo con una comune 
pila da 9 volt (cercando di non sba­
gliare polarità cioè di non inserire il 
positiva sui terminale negativo e vi­
ceversa) mentre il segnale d'uscita, 
tramite cavetto schermato, potremo 
applicarlo a qualsiasi amplificatore 
di media potenza. Si noti il pulsante 
P1 necessario per ottenere il «crash» 
tipico di uno scontro. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per questa realizza· 
zione porta la sigla LX451 ed è visibile a grandezza natu­
rale in fig. 2. Una volta in possesso di tale circuito poire· 
mo iniziare a montare su di esso tutie le resistenze, poi 
lo zoccolo per l'integrato, il trimmer R4 che potremo an­
che sostituire con un potenziometro, la base del pulsan­
te, i condensatori poliestere e a disco e per ultimi i due 
elettrolitici con il terminale positivo rivolto corne indica­
to nel disegno. 

Terminata questa prima fase potremo applicare il co­
perchio sui pulsante ed inserire quindi l'integrato sullo 
zoccolo con la tacca di riferimento rivolta verso sinistra, 
cioè verso il condensatore C1. 

Giunti a questo punto dovremo procurarci un cavetto 
schermato di BF e collegare quindi l'uscita del nostro 
circuito all'ingresso di un preamplificatore, ricordandoci 
di stagnare la calza metall ica alla massa su entrambe le 
parti . 

Per l'alimentazione potremo utilizzare due pile da 4,5 
volt collegate in serie Ira di loro oppure un qualsiasi ali­
mentatore stabilizzato in grado di erogare in uscita una 
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tensione continua di circa 8·1 0 volt. 
Fornendo tensione ed accendendo il preamplificatore 

subito sentiremo in altoparlante il caratteristico rombo 
che accompagna le gare di «formula 1 » e noteremo pu­
re, ruotando il trimmer R4 da un estremo all'altro, che il 
nostro integrato «accelera» o «rallenta» a seconda del 
verso in cui ruotiamo il trimmer stesso. 

Pigiando il pulsante P1 senti remo infine in altoparlan­
te quel famosissimo «crash» che nessun automobilista 
vorrebbe mai ascoltare in proprio in quanto determinato 
dalla sconlro Ira due vetture. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX451 in fibra di 
vetro, già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 1. 700 
Tutto il materiale occorrente cioè circuito 
stampato, resistenze. trimmer. condensa-
tori, pulsante, integrato e relative zoccolo L. 13.500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese postali. 
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La SIMPSON, sinonimo del più famoso tester analogico (il Mod. 260), è ora diventata anche sinonimo dei più venduti multimetri digi­
tali. Per cui prima di decidere l'acquisto di un d igitale (o di un analogico) Vi conviene interpellarci per avere una completa documenta­
zione sui diversi modelli disponibili (ve n'è uno per ogni specifica esigenza) tutti a prezzi popolari! 

Filiale: 

MOD. 710 
FREQUENZIMETÀO 
DIGITALE 
ad un prezzo record cosi basso 
da renderlo alla portata d i tutti. 
Le caratteristiche sono professio­
nali: 6 cifre LED, 10 Hz a 60 
MHz (70 MHz opzionali). stabili­
tà 10 ppm, risoluzione 1 Hz, fi l­
tro d'ingresso. 

AFFIDABILITA' 
Ogni digitale Simpson passa una 
rigorosa prova d i cottura di 200 
ore prima della spedizione. Pote­
te fidarVil 
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Se vi occorre un orologio digitale che oltre ad indicarvi le ore e i 
minuti, sia in grado di farvi accendere all'ora prefissata una radio, 
la caldaia del riscaldamento o qualsiasi altra apparecchiatura 
elettrica, oppure di eccitare per soli due minuti un campanello o 
ronzatore da utilizzare corne sveglia, con questo progetto avete 
trovato ciè> che cercavate. 

Qualche anno fa per realizzare un orologio digitale 
con le caratteristiche di queilo che noi oggi vi presen­
tiamo sarebbero occorse decine di integrati tra divisori 
e decodifiche: oggi invece, con l'evolversi dell'elettro­
nica, è sufficiente per raggiungere lo scopo un solo in­
tegrato e per lo più di dimensioni molto ridotte. 

Questo naturalmente semplifica la realizzazione tan­
to che chiunque sappia eseguire una stagnatura e di­
stinguere il valore di una resistenza da quello di un'al­
tra puô tranquillamente accingersi al montaggio con la 
certezza di ottenere alla fine un successo immediato. 

L'orologio che oggi vi presentiamo non solo è sem-

ln queste foto è possibile ve­
dere in alto il solo telaio relati­
vo ai display, sulla destra 
l'orologio completo ripreso da 
sopra e nella pagina accanto 
in alto lo stesso circuito ripre­
so da dietro. 
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plice da montare, quindi particolarmente idoneo per 
quei lettori che essendo aile prime armi non possono 
ancora permettersi di montare un amplificatore o tra­
smettitore. ma è pure in grado di fornire prestazioni su­
periori rispetto a tanti altri orologi digitali già montati 
che si possono reperire oggigiorno in commerci<11., 

Dicendo questo non ci riferiamo tanto all'indicazione 
dell'orario che corne in tutti gli orologi digitali viene lat­
ta su 4 display, i primi due riservati aile ore e gl i ultimi 
due ai minuti, bensi al ci rcuito di ailarme (o di «sveglia» 
se lo preferite) il quale, essendo provvisto di un triac, 
anziché emettere la solita nota acustica, permette di 
attivare all'ora prestabilita una qualsiasi apparecchia­
tura elettrica, cioè di accendere una radio, un impianto 
di iiluminazione, un motore elettrico o la caldaia del ri­
scaldamento. 
Per esempio se avete un ufficio in cui gli impiegati en­
trano aile 9 e volete che la caldaia del riscaldamento 
entri in funzione aile 7, vi basterà programmare sui no­
stro orologio 07.00 ed automaticamente, al raggiungi­
mento di tale orario, il triac verrà eccitato provocando 
cosi l'accensione della caldaia la quale rimarrà poi ac­
cesa finché voi non interverrete manualmente a spe­
gnerla. 

Se invece aile 16.30 del pomeriggio è in programma 
su una radio privata una trasmissione che non volete 
perdere, vi basterà coilegare il vostro regist ratore alla 



radio poi collegare sia radio che registratore con una 
spina doppia sull'uscita di tale orologio e programmare 
questo sulle 16.30 per ottenere la registrazione auto· 
matica di tale programma. 

Precisiamo che il nostro orologio è provvisto di bat­
teria in tampone che gli permette di funzionare anche 
in assenza di tensione di rete. pertanto se durante la 
giornata, per un qualsiasi motiva. venisse a mancare 
nel vostro appartamento la corrente elettrica, l'orolo• 
gio stesso non ne risentirà minimamente ed all'ora pre­
stabilita prowederà regolarmente ad attivare il carico 
che gli avete collegato. 

L'unico inconveniente che si riscontra quando viene 
a mancare la tensione di rete è lo spegnimento dei di· 
splay, un accorgimento questo che è stato adottato 
per limitare il consuma, diversamente la pila si scari­
cherebbe in pochi istanti. 

Anche in questo casa tuttavia, se vi interessa con­
trollare l'ara, potrete semplicemente pigiare un pulsan­
te e l'ara stessa vi verrà regolarmente visualizzata. 

Per concludere vi ricordiamo che qualora non vi in­
teressi che il carico, una volta attivato, resti in funzio­
ne, sui circuito stessa è prevista una seconda uscita la 
quale permette appunto di tenere il carico alimentato 
per soli 2 minuti: quindi se voleste utilizzare tale orola­
gia semplicemente came sveglia, vi basterà applicare 
un campanello o cicalino su tale uscita per essere au­
tomaticamente destati all'ora da voi impostata. 

ln aitre parole le possibilità d'impiego di tale orologio 
pragrammabile sono notevoli, came potrete rendervi 
canto personalmente leggendo la descrizione della 
schema elettrico in cui lutte le funzioni sono spiegate 
dettagliatamente. 

Osservando la schema elettrico di questo oralagio 
programmabile, visibile in fig. 1, la prima cosa che ci 
colpisce è senz'altro la sua semplicità infatti lutte le 
funzioni più importanti vengono svolte dall'integrato 

IC2, un TMS. 3874 della Texas ii quale, corne vedesi 
nello schema a blocchi di fig. 2, contiene al sua interna 
tutti gli stadi necessari per realizzare un perfetto oralo­
gio digitale a 4 cifre completo di allarme. 

Tale integrato, che esternamente presenta solo 18 
piedini quindi ha dimensioni molto ridotte ed occupa 
meno spazio rispetto ai soliti integrati che si utilizzano 
generalmente negli orologi digitali (vedi per esempio il 
TMS.3834) in realtà, a dispetto di questa apparenza, è 
una unità molto patente, basti pensare che è in grado 
di pilotare in multiplexer 4 display con l'ausilio esterno 
di soli 4 transistor. 

Lo stesso integrato inoltre puè funzionare indifferen­
temente corne «orologio» o corne «sveglia» ed in que­
st'ultimo casa, una volta raggiunta l'ora prefissata, in­
vece di emettere la solita nota acustica in altoparlante, 
eroga in uscita una tensione che noi sfruttiamo per ec­
citare il gate di un triac impiegato in sostituzione del 
relè per pilotare un carico esterno. 

Precisiamo che il TMS.3874, per pater funzionare 
correttamente, necessita che gli venga applicata in in­
gresso sui piedino 11 una lrequenza di 50 Hz, lre­
quenza che noi otteniamo. corne vedremo più detta­
gliatamente in seguito, tramite un oscillatore realizzato 
con un integrato di tipo NE.555 (vedi IC1). 

Tale lrequenza internamente all'integrato, corne ve­
desi nello schema di fig. 3, va a pilotare l'ingresso di 
un divisore X 50 il quale fornirà pertanto in uscita una 
frequenza di 1 hertz, cioè un impulsa ogni seconda. 
Ouesti impulsi sono disponibili in uscita sui piedino 16 
dell' integrato e nel nostro casa vengono utilizzati per 
far lampeggiare il punto decimale sui display 3 in modo 
da indicarci che l'orologio sta lunzionando perletta­
mente. 

Gli stessi impulsi, all'interno dell'integrato, vengono 
invece utilizzati per pilotare l' ingresso di un divlsore X 
60 in modo tale da ottenere sull'uscita di questo un im· 
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pulso ogni minuto, cioè quegli impulsi necessari per pi· 
lotare il «contatore» composte di quattro stadi. 

Il primo stadio è adibito al conteggio dei minuti, il se· 
condo al conteggio delle decine di minuti, il terzo lo si 
usa per il conteggio delle ore ed il quarto per il conteg­
gio delle decine di ore. 

Le uscite di questo contatore pilotano a loro volta lo 
stadio multiplexer il quale, corne si puèl dedurre dallo 
schema a blocchi, è provvisto di un proprio oscillatore 
e generatore di scansione, necessario quest'ultimo per 
abilitare di volta in volta, fra i quattro display disponibi· 
li, solo quello su cui deve comparire il «numero» pre­
sente sulle uscite di IC2. 

Per chi non sapesse corne funziona uno stadio di vi-
sualizzazione in multiplexer cercheremo qui brevemen­
te di riepilogare alcuni concetti già esposti in passato' 
a proposito di un simi le circuito in modo tale che · 
chiunque possa rendersi conto di corne sia pôssibile far 
comparire 4 numeri diversi su altrettanti display avendo 
a disposizione per questo scopo solo 7 uscite {vedi pie­
dini 4-5-6-7-8-9-10). 

ln teoria sembrerebbe che per ottenere c io, essendo 
4 i display ed essendo disponibili su ciascun display 7 

segmenti per formare il numero, fossero necessarie 
4 x 7 = 28 uscite diverse, cioè una per ciascun seg· 
mento: in pratica invece, grazie al sistema multiplexer, 
si puè> raggiungere lo stesso scopo con sole 7 uscite 
per i segmenti più 4 uscite supplementari per pilotare il 
catodo comune di ciascun display. 

Precisiamo subito che utilizzando il sistema multiple• 
xer i display non risultano mai accesi tutti contempora­
neamente, bensi se ne accende uno per volta in pro· 
gressione, tuttavia poiché la velocità di scansione è 
molto elevata, grazie alla persistenza ottica, noi li ve­
dremo sempre tutti accesi. 

Il segreto di tale funzionamento risiede nei quattro 
piedini che pilotano i catodi dei display (12-13-14-15), 
infatti ammesso per esempio che siano le ore 12 e 30 
quindi l'integrato debba far comparire tale numero sui 
display, esso fornirà innanzitutto in uscita il «codice» 
relative al numero 1 e poiché i segment i dei d isplay ri-

sultano tutti collegati in parallelo fra di loro, se i display 
stessi risultassero tutti alimentati, noi vedremmo com­
parire quattro numeri 1, cioè 1111. 

L'integrato invece, sapendo che il numero 1 deve 
comparire solo sui display 4 relativo aile decine di ore, 
polarizza prima di tutto la sola base di TR1 la­
sciando gli altri Ire transistor interdetti, pertanto essen­
do il display 4 l'unico alimentato, sarà anche l'unico su 
cui comparirà il numero 1 mentre gli altri 3 display ri­
marranno spenti. 

Subito dopo l'integrato fornisce sulle sue uscite il 
codice relativo al numero 2 e contemporaneamente, 
poiché questo numero deve comparire sui display 3 re­
lativo aile ore, polarizza la sola base di TR2 lasciando 
interdetti gli altri 3 transistor in modo tale che i display 
4-2-1 risultino spenti. 

Proseguendo nel suo ciclo l'integrato fornisce in 
uscita il codice relativo al numero 3 e contemporanea· 
mente, dovendo questo numero comparire sui display 
2 relativo aile decine di minuti, polarizza la sola base 
del transistor TR3 che alimenta appunto il display 2 la­
sciando interdetti i transistor TR1·TR2·TR4 che alimen· 

tano i rimanenti display. 
Per ultimo l'integrato fornisce in uscita il codice re· 

lativo al numero 0 e poiché questo numero deve com­
parire sui solo display 1, quelle cioè che ci indica i mi­
nuti, polarizza la sola base del transistor TR4 lasciando 
contemporaneamente interdetti i transisto r 
TR1 -TR2-TR3, pertanto i display alimentati da questi 
transistor in tale frangente risulteranno spenti. 

Una volta completato il ciclo l'integrato toma a far 
comparire il numero 1 sui display 4, poi il numero 2 sui 
display 3 e cosi di seguito ad una velocità talmente 
elevata che il nostro occhio non riesce a seguirla, in· 
fatti all'occhio stesso le cifre sui display appaiono fer· 
me e stabili corne se tossera costantemente accese. 

ln condizioni normali di funzionamento il multiplexer 
va a leggersi i numeri che deve far comparire sui di· 
splay direttamente sulle uscite di quel contatore a 4 
stadi che abbiamo visto in precedenza e poiché su 
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ques1e usci1e è presen1e un codice a 4 bi1 men1re per 
pifotare i segmenti dei dispfay è necessario un codice 
a 7 bit , prima di mandare in uscita tale codice lo appli· 
ca all'ingresso di un'apposi1a decodifica visibile in bas­
so sulla destra delle schema a blocchi di fig. 3. 

Quando invece noi pigiamo il pulsante P3 per impo· 
stare l'ora di «aliarme» il multiplexer dovendoci visua­
lizzare questa ora, va a leggersi i codici relativi ai mi­
nu1i, decine di minu1i, ore ecc. sulle uscite di un appo­
sito s1adio di memoria presente sempre all'in1erno 
dell' in1egra1o e indispensabile all'in1egra1o stesso per 
«ricordarsi» l'esat10 is1ante in cui deve azionare il cari­
co collegato in uscita sui terminale A2 del triac. 

Comple1a il 1ut10, sempre all ' interno dell'integrato 
IC2, un particolare stadio da noi denominato «controllo 
ingressi» il quale, a seconda del segnale applicato al 
piedino 17, permette di impostare i minuti e le ore nef 
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funzionamento in «orologio», di impos1are i minu1i e le 
ore nef funzionamento in «allarme», nonché di inserire 
o escludere l'allarme stesso. 

ln par1icolare. rilerendoci allo schema elettrico di 
fig. 1, possiamo dirvi che pigiando il solo pulsante P4 
noi possiamo far avanzare i minuti mentre pigiando P5 
possiamo far avanzare le ore in modo tale da imposta­
re l'ora esa1ta sull'orologio. 

Se a questo punto noi volessimo programmare l'ora­
rio in cui deve eccitarsi il triac per azionare il carico ad 
esso collegato, dovremmo pigiare il pulsante P3 poi, 
1enendo sempre pigiato questo pulsante, agire su P4 e 
P5 l ino ad ot1enere appunto sui display l'orario che ci 
interessa. 

Una volta programmato questo orario, per mettere 
l'orologio in condizione di ecc itare il triac, dovremo 
inoftre spostare il doppio deviatore S2A-S2B nella posi-



zione indicata sul lo schema elettrico, cioè inserire l'al­
larme, diversamente l'integrato IC2, al raggiungimento 
dell'orario prestabilito, non manderà in uscita nessun 
segnale. 

Nota: quando è inserito l'allarme sui display 1 si ac­
cende il punto in basso sulla destra. 

Precisiamo che l 'integrato TMS.3874 dispone di 2 
uscite di allarme che fanno capo rispettivamente al 
piedino 2 e al piedino 3. 

La differenza tra queste due uscite consiste esclusi­
vamente nel tempo di intervento infatti se noi colle­
ghiamo il gate del triac all'uscita 2, una volta raggiunto 
l'orario da noi programmato, il triac stesso si eccita e 
rimane in questo stato per un tempo indefinito infatti 
per riportare il circuito in condizioni di riposo, cioè per 
diseccitare il triac, è necessario escludere l 'allarme 
agenda sui deviatore S2. 

Se invece noi colleghiamo il gate del triac all'uscita 
3, una volta raggiunto l'orario prefissato, il triac stesso 
si eccita corne in precedenza perà rimane in questo 
stato per soli 2 minuti , dopodiché automaticamente si 
diseccita per tornare ad eccitarsi il giorno dopa alla 
stessa ora. 

Per poter sfruttare sia l'una che l'altra uscita nel no­
stro circuito è presente il deviatore S1 il quale ci per­
melte appunto d1 collegarci sui piedino 2 quando c1 oc­
.carre che il triac rimanga eccitato perennemente op­
pure di collegarci sui piedino 3 quando è sufficiente un 
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Fig. 4 L'integrato NE555 di cui 
in questo disegno vediamo l'in­
terno viene utilizzato nel nostro 
circuito corne oscillatore a 50 Hz 
alimentato dalla pila a 9 volt in 
modo tale da evitare che l'orolo­
gio si fermi quando viene a man­
care la tensione di rete. 

tempo di eccitazione di 2 minuti. 
Ricordiamo che se per caso ci fossimo collegati sui 

piedino 3 ed una volta scattato l'allarme volessimo far 
diseccitare il triac prima che siano trascorsi i fatidici 2 
minuti , potremmo anche in questo caso raggiungere 
facilmente lo scopo agenda sempre sui deviatore S2. 

Ricordiamo inoltre che pigiando il pulsante P2 con 
l'allarme inserito e con S1 commutato sull 'uscita 2, noi 
abbiamo la possibilità di eccitare il triac manualmente 
anche se non è stato ancora raggiunto l'orario pro­
grammato in precedenza, infatti pigiando tale pulsante 
l'uscita 2 si porta automaticamente in condizioni di al­
larme e lo stesso dicasi anche per l'uscita 3. 

Giunti a questo punto dovremmo ormai sapere tutto 
cià che era necessario conoscere riguardo l'integrato 
IC2 pertanto possiamo rivolgere la nostra attenzione 
aile parti dello schema elettrico che ancora non abbia· 
mo esaminato. 

ln particolare sarà necessario spendere ora qualche 
parola per l'integrato IC1. un NE.555 impiegato nel no­
stro circuito corne oscillatore per generare la frequen· 
za dei 50 Hz necessari all' integrato IC2 per svolgere le 
sue funzioni. 

lnnanzitutto, guardando tale integrato, stupirà il fatto 
di vedere il piedino 8 collegato alla massa, infatti que­
sto è il piedino che normalmente va collegato al positi­
va di alimentazione . 

Ebbene possiamo subito rassicurarvi che quella che 
potrebbe sembrare un'incongruenza, in realtà non lo è 
infatti se osservate attentamente il circuito di alimenta­
zione vi accorgerete che la massa corrisponde con il 
positivo pertanto è ovvio che il piedino 8 sia stato col­
legato in questo modo. 

ln tale oscillatore i componenti che determinano la 
frequenza d'uscita sono rispettivamente il condensato• 
re C4, la resistenza R2 e il trimmer R3: in particolare 
agenda su questo trimmer, corne spiegheremo nel pa­
ragrafo taratura, noi potremo fissare tale frequenza 
esattamente sui 50 Hz in modo che sia questo oscilla­
tore a fornire appunto i 50 Hz all'orologio quando que­
sto viene alimentato con la pila. 

Quando l'orologio funziona normalmente con la rete 
dei 220 volt, la frequenza d'us.cita viene invece mante­
nuta sincronizzata con la rete stessa tramite il filtro 
passa-basso costituito da R1-C3. 

Il filtra passa-basso costituito da R6-C7, presente 
sull'uscita di IC1 (piedino 3) serve infine per eliminare 
eventuali impulsi spurii che potrebbero sovrapporsi alla 
frequenza dei 50 Hz facendo cosl avanzare di qualche 
seconda l'orologio. 

ALIMENTAZIONE 

Il circuito di alimentazione per queslo orologio pro­
grammatore è suddiviso in due sezioni e precisamente 
abbiamo una sezione che eroga la tensione negativa 
necessaria per alimentare il piedino 1 dei due integrati 
e una sezione che invece eroga la tensione negativa 
necessaria per alimentare gli emettitori dei 4 transistor 
che pilotano i catodi dei display. 
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Nel primo caso la tensione dei 1 O volt alternati di· 

sponibile sui secondario del trasformatore T1 viene 
raddrizzata a semplice semionda dal diodo 0S2 e filtra­
ta tramite il condensatore elettrolitico C2 da 1.000 mF 
in modo da ottenere. sui terminale «-» di quest'ult imo, 
una tensione di circa 13-14 volt negativi rispetto alla 
massa, tensione questa che corne avrete notato dallo 
schema elettrico, viene appl icata al piedino 1 di IC1 e 
IC2, nonché ad un estremo della resistenza R8. 

Per ottenere la tensione necessaria per alimentare i 
display, noi raddrizziamo ancora a semplice semionda 
i 10 volt alternati d isponibili sull'uscita del trasformato­
re tramite il diodo 0S3 tuttavia questa volta, pur essen­
do l'assorbimento dei display notevolmente più elevato 
rispetto a quello dei due integrati, utilizziamo corne fi l· 
tro un condensatore elettrolit ico (vedi C1) di capacità 
100 volte inferiore rispetto a C2 (1 O mF contro i 1.000 
mF precedenti). 

Ouesto part icolare fa si che sui terminale «- » di C1 
non si abbia una vera e propria tensione stabilizzata, 
bensl una tensione pulsante con un valor medio di cir­
ca 5-6 volt negativi rispetto alla massa. 

Il motivo per cui si utilizza una simile tensione per 
alimentare i display è dovuto unicamente all'integrato 
IC2, infatti è vero che questo integrato puà pilotare in 
multiplexer i 4 display perà se si vuole evitare una ec­
cessiva dissipazione dell' integrato stesso è necessario 
che la tensione con cui si alimentano i catodi di tali di­
splay non superi mediamente i 6 volt negativi. 

Possiamo ancora aggiungere che qualora la lumino­
sità dei display vi sembri troppo bassa, potreste tenta­
re di aumentare leggermente la capacità di C1, per 
esempio applicandogli in parallelo un condensatore da 
10 mF oppure da 22 mF, tuttavia se la cosa non è 
strettamente necessaria è sempre meglio evitarla. 

Come noterete nel nostro circuito è previsto l'impie· 
go di una pila da 9 volt in tampone per evitare che 
l'orologio si fermi qualora venga a mancare la tensione 
di rete. 

450 

Fig. 5 Disegno a gran­
dezza naturale del cir­
cuito stampato base 
necessario per la rea­
lizzazione del nostro 
orologio con sveglia. 

ln pratica questa batteria va collegata con il positivo 
a massa e con il negativo sui catodo del diodo 0S1, il 
quale diode è stato inserito per evitare che la batteria 
stessa eroghi corrente quando il c ircuito è normalmen-
te alimentato. · 

Facciamo presente che la batteria in tampone ali­
menta solo i due integrati, non i display, diversamente 
a causa del forte assorbimento si scaricherebbe in po­
chi minuti. 

Ne consegue che se per caso viene a mancare la 
tensione di rete noi vedremo automaticamente i di­
splay spegnersi tuttavia all' interno dell'integrato il con­
teggio dei minuti proseguirà regolarmente ed al ritorno 
della normalità si vedranno nuovamente le ore e i mi­
nuti comparire sui display. 

Precisiamo che se per caso il triac, nell' istante in 
cui è venuta..a mancare la tensione di rete, era eccita­
to oppure durante l'interruzione è scattato il dispositivo 
di allarme, quando ritornano ad essere presenti i 220 
vôlt di rete il triac stesso sarà nuovamente eccitato. 

Per concludere ricordiamo che il pulsante P1 ci per­
mette, durante il black-out (cioè quando tolgono la ten­
sione di rete) di alimentare per qualche istante i di­
splay con la batteria in modo da poter vedere egual­
mente che ora è . 

Precisiamo inoltre che per avere una maggiore auto­
nomia della pila da 9 volt, sarebbe consigliabile utiliz­
zare per questo scopo due pile quadre da 4,5 volt col­
legate in serie Ira di loro. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Come è possibile vedere dai disegni pratic i di f ig. 6 e 
7 per realizzare questo orologio programmatore sono 
necessari due circuiti stampati e precisamente il circu i­
to stampato LX439 su cui troveranno poste i due inte­
grati, i 4 transistor e gli ait ri r ::>mponenti e il circuito 
stampato LX439/D che andrà montato in verticale so-
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Fig. 6 Schema pratico di montaggio. 1 due fili sulla destra 
contraddlstintl dalla scritta «10 volt alternati» vanno collega­
ti al secondarlo del trasformatore T1. Ouelli contraddistlnti 
dalla scritta «rete 220 volt» vanno invece collegati alla ten• 
sione dl rete nel caso ln cui si voglia utlllzzare l 'orologio per 
accendere una radio o altra apparecchlatura elettrica. 
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pra il primo e su cui troveranno alloggio i 4 display. 
Nel montaggio inizieremo proprio da questo secondo 

telaio in quanto è un semplice monofaccia quindi puô 
essere completato in minor tempo e con maggior faci­
lità. 

Per prima cosa su questo telaio inseriremo il connet­
tore maschio a 13 poli necessario per innestare il te­
laio stesso in verticale sui circuito stampato base, do­
podiché potremo stagnare anche i quattro displày con 
il punto decimale rivolto verso il basso. 

Poiché i terminali di questi display, cosi corne quelli 
del connettore, risultano tutti molto vicini fra di loro è 
consigliabile impiegare per le stagnature un saldatore 
a punta fine sciogliendo ogni volta il minimo di stagna 
indispensabile per ottenere un buon contatto elettrico 
senza imbrattare le piste adiacenti. 

Una volta montati tutti i display potrete mettere in di­
-sparte questo circuito e passare ad occuparvi del te­
laio LX439, cioè del telaio principale. 

Questo circuito stampato, corne avrete modo di ap­
purare, è del tipo a doppia faccia, pertanto la prima 
operazione che dovrete compiere sarà quella di colle­
gare lutte le piste' superiori con quelle inferiori infilan· 
do negli appositi bollini di rame uno spezzone di filo di 
rame nudo che stagnerete poi su entrambe le parti. 

Una volta conclusa questa operazione potrete inizia­
re a montare sullo stampato tulle le resistenze e gli al­
tri componenti di minor ingombro. cioè gli zoccoli per i 
due integrati, i diodi con il catodo (cioè il terminale 
contraddistinto da una fascia di colore) rivolto corne in­
dicato nel disegno pratico, il trimmer, il condensatore 
poliestere. quelli a disco, il connettore femmina per i 
display, il portafusibile e i due condensatori elettrolitici 
con il terminale positiva rivolto verso I·esterno della ba· 
sella. 

Per ultimi potrete montare sullo stampato i 4 transi­
stor, facendo attenzione a non scambiare fra di loro i 
Ire terminali E-B-C ed il triac con la parte metallica 
dell'involucro rivolta verso l'esterno. 

Giunti a questo punto vi mancheranno da collegare 
al nostro circuito stampato solo i componenti esterni e 
precisamente i 5 pulsanti e i due deviatori a levetta. 

Per questi collegamenti tutto cio che possiamo dirvi 
è di segu_ire attentamente le indicazioni fornite dallo 
schema pratico di fig. 6, facendo attenzione, soprattut· 
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Fig. 7 Sulla sinistra il circuito stampato ne• 
cessario per il fissaggio dei display. Qui sotto 
lo stesso circuito stampato già completo di di• 
splay e connettore maschio. 

t 

Fig. 8 Foto del progetto visto di lato. IMPOR­
T ANTE: ricordatevi che tutta la pista di massa 
di questo orologio è interessata dalla tensione 
di rete pertanto onde evitare di prendere la 
«scossa» è consigliabile montare il circuito 
stesso dentro una scatola di legno o di plasti• 
ca in modo da isolarlo. 

_J 



to nel caso di S2, a non farvi ingannare dalla prospetti­
va. 

1 due fili presenti in alto sulla destra, contraddistinti 
dall'indicazione •10 volt alternati» vanno owiamente 
collegati al secondario del trasformatore T1 mentre i 
due fili indicati con RETE 220 V. vanno collegati in pa· 
rallelo al primario di tale trasformatore. 

Ai due fili indicati con BATT. 9 V. va collegata la pila 
con il positiva rivalta verso destra mentre ai due fili in­
dicati con CARICO va collegata la lampada, il motore o 
la ventala che vagliama azionare nell'ora stabilita. 

A questa prapasito noi consiglieremmo di applicare 
sui pannello posteriore del mobile due boccole poste 
I ra di loro ad una distanza pari a quella di una norma­
lissima presa per rete luce in modo tale da poter ogni 
volta inserire in queste boccole la spina dell'apparec­

. chio elettrico che vogliamo azionare senza dover spel­
lare nessun filo. 

Precisiamo che il triac da noi impiegato puô pilotare 
un carico massimo di 6-7 ampère cioè 1.500 wall cIrca. 

Una volta effettuati tutti i collegamenti esternI po1Ie­
te inserire sui relativi zoccoli i due integrati, innestare 
sui connettore femmina il telaio dei display, poi appli­
care il fusibile per il carico ed a questo punta il vostro 
orologia sarà pronta per funzionare. 

COLLAUDO E TARATURA 

Per collaudare l'orolagio è sufficiente fornire tensio­
ne al primario del trasformatore: cosi facendo sui di­
splay appariranno dei numeri casuali che lampeggiano 
per indicarci che è necessario impostare l'ora esatta 
(tale caratteristica si manifesta ogni volta che si riac­
cende l'orologio dopo averlo lasciato spento per un po' 
di tempo senza pila in tampone). 

Nota: non spaventatevi se sui display appaiano dei 
numeri che non hanna nessun senso logico, per esem­
pio 32 ore e 75 minuti, in quanto ciô è dovuto agli stati 
casuali in cui vengono a trovarsi le uscite dei cantatori 
all 'interno dell'integrato IC2 nel momento dell'accen­
sione. 

Vi ricordiamo comunque che una volta impostata 
l'ora esatta, l'orolagio conteggia regolarmente le ore 
da O a 23 e i minuti da O a 59 corne appunto si richiede 
da un arolagia digitale. 

Per impostare le ore è sufficiente pigiare il pulsante 
P5: casi facenda autamaticamente si vedrà variare il 
numero che compare sui primi due display a sinistra 
alla velocità di due scatti al secondo; è owio che una 
volta ottenuta l'ara desiderata, dovremo lasciar libero 
P5 e pigiare al suo posto il pulsante P4 per impostare i 
minuti i quali pure avanzana alla velacità di due scatti 
al secondo. 

ln agni casa. prima di effettuare queste operaziani. 
sarà bene provvedere alla taratura del t rimmer R3 il 
quale regola la frequenza dell'oscillatore costituita da 
IC1. 

Diciama subito che per eseguire questa taratura sa­
rebbe necessaria disporre di un frequenzimetro digita­
le in grado di effettuare le misure in «periodo», vedi per 

• Videocitofoni per ogni esigenza. 

• Unità "security" per il videocontrollo di singoli 
ambienti. 

• lmpianti "Multilens" per il videocontrollo di più 
an'bienti. 

• Tetecamere "Optional" per il videocontrollo attra­
verso televisori commerciali. 

25 concessionari e agenti. 
40 punti di vendita. 

litron vedere ... per credere 

v, preoo d1 farm1 pet"VenW8 maogiorl notlzle eul Va/ lfflplantt d, V10EOCONTROLLO 
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esempio il nostro vecchio modello LX1000 oppure il più 
recente LX358 presentato sui n. 68 tuttavia corne ve­
dremo in seguito, anche con mezzi molto più modesti è 
possibi le raggiungere egualmente lo scopo. 

Disponendo di un frequenzimetro potrete collegare 
la sonda di questo in paralleto al condensatore C7 e 
alimentando il circuito con la sola hatteria da 9 volt, 
cioè con la spina di rete disinserita (in tal casa i di­
sptay dovranno risultare spenti). ruotate il trimrT'>"r R3 
lino a leggere sui dIsptay un periodo di 20.000 micro­
secondi. 

Nota: difficilmente effettuando questa misura si ot­
te rrà sui display un'indicazione stabile, cioè l'ultima ci­
I ra sulla destra difficilmente rimarrà ferma sullo O tut­
tavia questo non deve preoccuparvi in quanto una tol­
leranza di 3-4 microsecondi è più che accettabile. 

Al termine dell'operazione di taratura potrete anche 
verilicare il lunzionamento del pulsante P1 infatti pi­
giando questo pulsante i numeri sui display, che prima 
risultavano spenti. dovranno accendersi per mostrarvi 
l'ora. 

Se non disponete di un frequenzimetro ma solo di 
un tester potrete egualmente effettuare la taratura pro­
cedendo corne segue: 

1) predisponete il tester per le misure in tensione 
continua sulla portata 10-15 volt fondo scala; 

2) applicate il puntale positivo del tester sui cato­
do di DS2 ed il puntale negativo sui terminale di R6 
che si collega al piedino 3 di IC1 (terminale esterno 
sullo stampato); 

3) Al imentando l'orotogio con la tensione di rete ve­
drete che il tester vi indica una certa tensione positiva 
(se per caso la lancetta va all'indietro invertite i 
puntali); 

4) Ruotate ora il trimmer R3 in un senso o nell'altro 
ed a questo punto potrete rilevare due condizioni: 

A= ruotandola in un senso la tensione sale lino a 
raggiungere un punto in corrispondenza del quate ta 
lancetta inizia ad oscillare; ruotandolo in senso oppo­
sto la tensione tende invece a diminuire fino a raggiun­
gere un minima per poi lentamente risatire. 

B = ruotandoto in un senso si vede la tensione satire 
fino a raggiungere un massimo per poi lentamente ridi­
scendere (senza cioè che si veda nessuna oscillazio­
ne); ruotandoto in senso opposto la tensione tende in­
vece a diminuire e da un certo punto in poi ta tancetta 
inizia ad oscillare. 

A seconda che nel vostro montaggio si verifichi 
l'una o l'altra di queste condizioni voi dovrete tarare il 
trimmer R3 nella posizione opposta a quella in cui si 
verifica l'oscillazione della lancetta. va le a dire che per 
la condizione A dovrete ruotare il trimmer lino al punto 
in cui la tensione, raggiunto un minimo, riprende a sati­
re: viceversa nella condizione B occorrerà ruotare tale 
trimmer l ino al punto in cui la tensione, raggiunto un 
massimo, inizia a ridiscendere. 

Una volta effettuata la taratura potremo provare ad 
impostare sui nostro «programmatore» l 'orario in cui 
vogtiamo venga eccitato il triac per atimentare un cari­
co esterno. 
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Per impostare questo orario, corne già precisato in 
precedenza, occorre pigiare con un dito il pulsante P3 
(automaticamente sui disptay compariranno dei numeri 
casuali oppure il tempo impostato in _precedenza), poi 
pigiare con un attro dito il putsante P4 oppure il pulsan­
te P5 a seconda se si vogliono far avanzare i minuti o 
le ore. 

Anche in questo caso ciascun pulsante fa avanzare 
il numero sui display alla velocità di due scatti al se­
conda. 

Un volta impostato l'orario di «allarme» potremo ve­
rificare se effettivamente tale ci rcuito svolge le sue 
funzioni spostando il deviatore S2 dalla parte in cui si 
accende il punto decimale sui display dei minuti, vale a 
dire sui primo display a destra, c ioè ponendo il deviato­
re stesso su INSERITO. 

Per avere unï ndicazione visiva di tale funzionamen­
to potrete per esempio collegare suite boccole riserva­
te al «carico» la spina di una radio oppure di un abat­
jour: vedrete che non appena l'orologio raggiunge l'ora 
da voi impostata automaticamente la radio o l'abat­
jour si accenderà per rimanere accesa 2 minuti se il 
deviatore S1 è commutato sull 'uscita 3 di IC2, oppure 
per un tempo illimitato se tale deviatore preleva tensio­
ne dall'uscita 2. 

ln entrambi questi casi, una volta eccitato il triac, 
sarà comunque sufficiente spostare per un attimo il 
deviatore S2 su ESCLUSO per farlo automaticai"nente 
diseccitare. 

Resta a questo punto da verilicare la sola funzione 
svotta da! putsante P2 condizione questa che si ottiene 
molto facilmente applicando un carico in uscita e spo­
stando S2 su INSERITO: cosi lacendo. non appena noi 
pigeremo il putsante P2, automaticamente il triac sI ec­
citerà ed il carico stesso risulterà alimentato. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX439 in fibra di ve­
tro, a doppia faccia, già forato e completo di 
disegno serigrafico L. 4.200 

il solo circuito stampato LX4391D relative al 
tetaio di visualizzazione, anch'esso già forato 
e completo di disegno serigrafico L. 1.300 

Tutto il materiale occorrente, cioè i due cir­
cuit i stampati, resistenze, trimmer, condensa­
tori, diodi. transistor, pulsanti, integrati e rela­
tivi zoccoli, triac, deviatori. portafusibile e fu­
sibile, display, trasformatore, più i due conne!· 
lori maschio e femmina L 47.500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese postali. 
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Oggigiorno non esiste bar, pizzeria, circolo ricreativo 
o qualsiasi altro ritrovo pubblico che non disponga nel 
proprio atrio di un video game, vale a dire di quei casso­
netti colorati, provvisti di un monitor video, su cui ap­
paiono, a seconda dei casi, battaglie spaziali , corse di 
auto, corse di cavalli, labirinti e un'infinità di altri giochi 
che ormai ci sono familiari in quanta più o meno tutti li 
abbiamo provati almeno una volta. 

Il meccanismo di questi giochi è piùttosto semplice: 
si infila una monetina da 100 lire nella fessura poi si pia­
giano i pulsanti quando si vuole sparare oppure si ruota 
la manopola del potenziometro quando ci si deve spo­
stare sui video. 

1 più bravi riescono a destreggiarsi per diversi minuti 
infatti ben presto si accorgono che ruotando la manopo­
la del potenziom~tro in un certo modo l'automobilina rie• 

TV casalingo ci si potrebbe «allenare» con minor spesa 
diventando ben presto dei campioni in grado di compe­
tere da pari a pari con tutti i «grandi» del bar. 

Questa finora è stata l' illusione che moiti hanno culla· 
to segretamente nel proprio animo pensando torse che 
non si sarebbe mai realizzata in pratica in quanta ritene· 
vano tali giochi troppo complessi. 

ln realtà invece impiegando un microprocessore ed 
una Eprom è molto facile realizzare questo tipo di giochi 
e l'unica aggiunta da tare al circuito per «portarli» sui TV 
casalingo è quella di completare il circuito con un oscil· 
latore VHF e relativo modulatore video a colori in quanto 
il TV stesso, a differenza del semplice «monitor» impie· 
gato in tali video-games nei bar, è provvisto di stadia 
AF, MF, discriminatore del suono ecc. 

Anche il costo tutto sommato è abbastanza abborda· 

Sfruttando i microprocessori è possibile realizzare un'infinità di 
video-games sui tipo di quelli che siamo abituati a vedere in qual­
siasi bar, con il vantaggio di poter utilizzare per questo scopo il TV 
casalingo non impona se in bianco e nero o a colori. La sera quindi, 
anziché uscire, corne facevate finora, con una tasca piena di mone­
tine da 100 lire per andarvene a giocare nel bar, potrete restarvene 
in casa vostra, seduti davanti al TV e giocare gratuitamente con i 
vostri amici, per lo più potendo modificare il gioco in qualsiasi mo­
mento semplicemente inserento una diversa ROM sull'apposito 
zoccolo. 

sce a prendere la curva a lutta velocità senza sbandare 
oppure che sparando da un certo punto della schermo 
si riesce a colpire l'invasore spaziale senza essere an· 
nientati. 
1 meno bravi invece alla 2• curva, quando non sono an­
cora riusciti a «cambiare marcia», sono già usciti di stra­
da almeno 3 volte con la propria automobilina oppure, 
giocando agli «invasori spaziali», si fanno colpire 3 volte 
ancor prima di sparare un colpo col loro cannone ed in 
lai caso, dopo soli 10- 15 secondi, già compare sui vi· 
deo la fatidica !rase GAME-OVER (cioè FINE PARTITA). 

ln tal i circostanze generalmente si è portati a ritenta• 
re, magari tacendosi spiegare da un arnica corne ci si 
deve comportare per riuscire a colpire qualcosa e quai· 
cosa si riesce anche a colpire ma ahimè ciô che risulta 
veramente colpito in questi casi è la nostra tasca che in 
men che non si dica viene «alleggerita» di tutti i gettoni 
da 100 lire che conteneva. 

Soddistazione magra quindi e per di più ad un prezzo 
elevato. 

Se invece si potesse disporre di tali giochi sui proprio 
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bile soprattutto se si tien presente il notevole risparmio 
che si realizza giocando in casa propria e non nel bar, 
laddove cioè ogni 1-2 minuti al massimo occorre una 
nuova monetina, e che nei nostro caso non abbiamo a 
disposizione un solo gioco. bensl ne abbiamo a disposi­
zione un'intinità in quanto è sufficiente applicare una 
qualsiasi ROM sull'apposito zoccolo per ricavare auto• 
maticamente da questa lino a 20 e più giochi diversi. 

Precisiamo che il nostro video-game include nel 
prezzo due sole ROM per un totale di una ventina di gio­
chi o poco più pertanto se desiderate altri giochi le rela­
tive ROM dovrete acquistarle a parte. 

Il prezzo che siamo riusciti a «strappare» per tali ROM 
aggiuntive è più che accessibile (L. 21.000 cadauna) in 
quanta ci siamo impegnati con la Casa costruttrice ad 
acquistare tutti i giochi che attualmente sono disponibili 
ed anche quelli che verranno prodotti in futuro. 

ln aitre parole uno dei vantaggi principali di questo 
gioco televisivo è quello di «non invecchiare» mai intatti 
non appena vi sarete stancati del tennis, ping-pong 
ecc. , vi basterà acquistare una nuova ROM per avere 



automaticamente a disposizione 10- 1 5 giochi diversi da 
sperimentare con i vostri amici. 

ln pratica, una volta montato questo gioco, finirete 
per passare intere serate davanti al TV cercando di ab­
battere l'aereo con il missile, di affondare un sottomari­
no, di cacciare una lepre o un fagiano oppure vi diverti­
rete a giocare a carte con il computer e se ad un certo 
punto farete i conti di quanto avreste speso nel bar per 
provare tutti quei giochi, vi accorgerete che in una o due 
sere soltanto avrete risparmiato un qualcosa corne 
30- 40.000 lire, una cifra questa che da sola è in grado 
di ripagare il costo della ROM. 

SCHEMA ELETTRICO 

Guardando lo schema elettrico di fig 1 tale circuito vi 
sembrerà molto complesso ed anche incomprensibile in 
quanto si vedono solo dei rettangoli neri corrispondenti 
agli integrati con tanti fili che li congiungono l'uno all'al­
tro. 

ln realtà invece, almeno per chi ha un po' di dimesti­
chezza con i microprocessori, non è poi uno schema co­
si complesso, anzi nel sua genere è piuttosto semplice 
in quanto non è altro che un microcomputer in cui sono 
state eliminate lutte le parti non strettamente indispen­
sabili (corne per esempio l'interfaccia cassette, la ta­
stiera alfanumerica e le espansioni di memoria) e la 
stessa unità centrale risulta notevolmente semplificata 
in quanta finalizzata ad un unico scopo. 

Ovviamente non ci dilungheremo troppo nella descri­
zione di questo schema in quanto la parte più interes­
sante sarebbe pater descrivere il programma contenuto 
nell'interno della ROM, quello cioè che permette di far 

lnserendo nello zoccolo del mi­
crocomputer questa o quell'altra 
ROM, potrete facilmente passare 
dal gioco del ping-pong a quello 
della corsa dei cavalli, dalle cor­
se automobilistiche alle battaglie 
aeronavali, dal gioco del muro a 
quello del circo, dal labirinto alla 
caccia alla lepre o al black-jack. 

apparire sui video tanti giochi l'uno diverso dall'altro, 
ma tale programma, corne è facilmente intuibile, è stato 
accuratamente «protetto» dai suoi ideatori pertanto non 
è possibile né a noi né a voi andarlo a scoprire. 

Nella nostra descrizione ci dovremo pertanto limitare 
ad elencarvi i vari blocchi che compongono lo schema 
cercando di fornirvi un'idea sommaria sui funzionamen­
to del lutta. 

Come già detto il circuito è praticamente un micro­
computer in miniatura infatti in alto sulla sinistra abbia­
mo la CPU (vedi IC1), cioè un integrato di tipo 2650 A 
che svolge mansioni del tutto simil i allo 280, anche se è 
un po' più «limitato» rispetto allo 280 stesso. 

ln pratica la CPU legge nella ROM le istruzioni che di 
volta in volta debbono essere eseguite ed in base a tali 
istruzion i impartisce comandi agli altri integrati presenti 
nel circuito. 

Fra questi integrati il più importante dopo la CPU è 
senz'altro l'integrato IC2, un PVI (lnterfaccia Video Pro­
grammabile) di tipo 2636 appositamente progettato per 
giochi televisivi il quale, in base aile informazioni ricevu­
te dalla CPU e con l'aiuto di IC3, dell'encoder e del mo­
dulatore (vedi fig. 2-3), provvede a far apparire sui video 
i vari campi di gioco, gli oggetti in movimento, le rac­
chette, il punteggio ecc. 

Sulla destra dello schema abbiamo tre integrati 
{IC4-IC5-IC6) rispettivamente di tipo SN. 74LS258-SN. 
74LS156 e HEF.4053 i quali c i permettono di partecipa­
re al gioco pigiando i pulsanti numerici disponibili sulle 
due tastierine oppure muovendo le due cloche. 

ln particolare IC4-IC5 sono rispettivamente un multi­
plexer e un demultiplexer necessari per individuare il 
pulsante che di volta in volta è stato pigiato; IC6 è inve­
ce un multiplexer per i segnali analogici delle due clo-
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COMPONENTI 

R1 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R3 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R4 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R5=2.200 ohm 1/4 watt 
R6 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RB= 4. 700 ohm 1/4 watt 
R9 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 2.200 ohm 1/4 watt 
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R13=15.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R16=4-700 ohm 1/4 watt 
R17 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R18=4.700 ohm 1/4 watt 
R19 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R20 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R21 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R22 = 4. 100 ohm 1/4 watt 

R23 = 4.700 ohm trimmer 
R24=820 ohm 1/4 watt 
R25 = 4.700 ohm trimmer 
R26 = 820 ohm 1/4 watt 
C1 = 10 mF elettr. 16 volt 
C2 = 10.000 pF a disco 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 
C4 = 10.000 pF a disco 
CS= 10.000 pF a disco 
C6 = 100.000 pF poliestere 
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SHETTORI 
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_____________________ .. _••-·-"-·-·-··--Or· ------------u•· 

' ----------Oi:----- ----------·u•· 
----------Oc : 
----------00 
-----------OE CIRCUITO 

ENCODER ' ' 

-----------OL~ __________ : ___ j~ 

C7 = 100.000 pF poliestere 
C8=10.000 pF a disco 
C9 = 10.000 p F a disco 
C10 = 10.000 pF a disco 
IC1 = integrato tipo CT429 
IC2 = integrato tipo CT 455 
IC3 = integrato tipo CT.430 
IC4 = integrato tipo SN.74LS258 
ICS = integrato tipo SN.74LS156 
IC6 = integrato tipo HEF.4053 

' ' SEGNAlE VIDEO ~ ' 

' ' 1 

CIRCUITO 
MODULA TORE 

' ' ç- "'=c•rc.;.•.::•·c.;.'· __ . l 
AL TV 

l _______________ h 

Fig. 1 Schema elettrico completo del microcomputer adatta­
to per video-game. Il rettangolo di sinistra con la scritta MO­
DULO ROM rappresenta lo zoccolo textool su cui innesteremo 
la rom dei giochi. Gli alt ri rettangoli con scritto CIRCUITO MO­
DULATORE • TASTIERA CLOCHE sono stadl i cui schemi elet­
trici sono riportati separatamente nelle pagine seguenti. 
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R27 

' 113S 1 

.'~ 

C25 1 

IC13 D 

H 1 
fo------4 

JC14 E . ., 
JC17 A 

' l o-~----------~ 

! --- --- ----- --__________________ __ Î ClO -- --------- ----------- ----------- -- --

Fig. 2 Schema elettrico dello stadio ENCODER che in fig. 1 è riportato in basso 
sotto forma di un rettangolo colorato. Avendo in tale disegno riportato separata• 
mente i vari nand e inverter inclusi nell'interno degli integrati, lo schema sembra 
complesso: in realtà invece (vedi fig. 4) il tutto si riduce ad inserire nel posto giu• 
sto il giusto integrato. Di lato la lista dei componenti di questo stadio. 



ln questa loto possiamo vedere corne si presenterà a costruzione ultimata il nostro video-ga­
me microcomputerizzato. Nell' interno del contenitore al centro troverà posto il circuito stam­
pato principale, visibile in fig. 4, completo di zoccolo TEXTOOL per innestarvi le diverse ROM 
dei giochi. 1 Ire tasti visibili al centro di tale contenitore sono rispettivamente, partendo da si­
nistra, quelli di ST ART· SELEZIONE GIOCHI. RESET. 
Si noti in alto a sinistra la scatola completa di spina rete nel cui interne è contenuto il trasfor­
matore e in basso i contenitori con le due tastiere numeriche complete di cloche che dovremo 
utilizzare per diversi giochi, corne spiegato nell'articolo. 

COMPONENTI 

R27 = 1.800 ohm 1/4 watt 
R28 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 1.000 ohm 1 /4 watt 
R30 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R31 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R32 = 1.000 ohm 1 /4 watt 
R33 = 1.000 ohm 1 /4 watt 
R34=1.000 ohm 1/4 watt 
R35 = 470 ohm 1/4 watt 
R36 = 1.500 ohm 1 /4 watt 
R37 = 820 ohm 1/4 watt 
R38 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R39 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R40 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R41 =680 ohm 1/4 watt 
R42 = 560 ohm 1/4 watt 
R43 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R44 = 220 ohm 1/4 watt 

R45 = 1.000 ohm 1 /4 watt 
C11 = 10 pF compensatore 
C12 = 220 pF a disco 
C13 = 10.000 pF a disco 
C14 = 10.000 pF a disco 
C15 = 10.000 pF a disco 
C16 = 10.000 pF a disco 
C17 = 10.000 pF a disco 
C18=120 pF a disco 
C19=47 pF a disco 
C20 = 47 pF a disco 
C21 = 47 pF a disco 
C22 = 10.000 pF a disco 
C23 = 10.000 pF a disco 
C24 = 10 ·mF elettr. 16 volt 
C25 = 220 pF a disco 
C26 = 10.000 pF a disco 
C27 = 10.000 pF a disco 
C28 = 10.000 pF a disco 

C29 = 10.000 pF a disco 
C30 = 56 pF a disco 
C31 = 10.000 pF a disco 
C32 = 10.000 pF a disco 
C33 = 10.000 pF a disco 
IC7 = lntegrato tlpo SN74LSOO 
IC8 = lntegrato tipo SN74LS04 
IC9 = lntegrato tlpo SN74LS112 
IC10 = lntegrato tipo SN74LS251 
IC11 = lntegrato tlpo SN74LS109 
IC12 = lntegrato tipo SN74LS251 
IC13 = lntegrato tipo SN74LS08 
IC14= lntegrato tlpo SN74LS05 
IC15 = lntegrato tlpo SN74LS136 
IC16 = lntegrato tlpo SN74LS86 
IC17 = lntegrato tlpo SN74LSOO • 
IC18 = lntegrato tipo SN74LS112 
IC19 = lntegrato tipo SN74LS112 
XTAL=quarzo da 8.867.238 Hz 

461 



... 
Rs 

r - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ---- - - -- -- - - - --~~; - - - - -- - -- - - -- - - - - - - - --- - - -- - - - - ~ - -7 

15 V. ~ 

• , C34 9-1]ITR46 C36 

1 1 

1 

1 
1 

i ~T l" 

CJ7, + R48 
î 

Ll 
:Ï - -, C40 

"i' : : 1 
: : 1 
" 1 -- -· 

C41î 

C38î 

C42 

R50 

R51 

R54 

R53 ~ 

R55 R57 r· 
LZ-

1
LJ 1 • 

ÎC50 

C45 î Î C46 0S2 

R60 
C47 .. 

. FT2 

- r r· ... JAF1 ~~ 1 11 csz î 
1 

R49 R6ZLl53 1 

R61 H 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

R52 

1 

1 
1 L _____ ___ _ 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ...J 

Fig. 3 Schema elettrico dello stadlo AF e MODULATORE che in fig. 1 avevamo raffigurato con un 
rettangolo colorato. Questo stadlo risulta collocato in alto a destra di fig. 4 e poiché questa è la parte 
più complessa di tutti, il montaggio lo abblamo riportato ingrandito anche in fig. 5. Tutte le bobine 
(esclusa la L 1 che viene fornita già avvolta) sono già incise sui circuito stampato. 



ches. 
Completano il tutto un «generatore di sincronismo 

TV» di tipo CT.430 (vedi IC3), un «encoder» (vedi schema 
elettrico di fig. 2) e un modulatore VHF (vedi schema di 
fig. 3) necessario per potersi collegare direttamente sui­
la presa antenna di un qualsiasi TV senza manomettere 
il TV stesso. 

Sempre nello schema elettrico sono ancora presenti 
3 pulsanti e precisamente: 
il pulsante P1 (reset) tramite il quale è possibile inter­
rompere in qualsiasi istante l'esecuzione di un gioco ri­
tornando automaticamente al 1 ° gioco contenuto nella 
ROM; 
il pulsante P2 (star!) che da inizio al gioco; 
il pulsante P3 (selezione) tramite il quale è possibile 
scegliere il gioco che ci interessa Ira i tanti contenuti 
nell'interno della ROM. 

Le due tastierine numeriche, corne vedesi nella foto, 
non sono altro che due tastiere di tipo telefonico con i 
numeri da O a 9 complete ciascuna di una cloche: que­
ste tastiere potranno essere utilizzate singolarmente o 
in coppia a seconda del tipo di gioco prescelto. 

ln pratica vi saranno dei giochi in cui utilizzeremo la 
sala «cloche», corne per esempio le corse in auto o i la­
birinti , altri in cu i si utilizzeranno solo uno o due numeri 
della tastiera (per esempio il gioco delle carte), alt ri in 
cui si utilizza un solo numero e la cloche (cacciatore e 
battaglia aeronavale) ed altri ancora che richiedono 
l'usa di tutti i numeri presenti sulla tastiera (master mind 
e matematici). 

Ouesti particolari comunque vi saranno spiegati più 
dettagliatamente in seguito quando parleremo dei vari 
giochi; per ora continueremo invece la nostra descrizio­
ne della schema elettrico parlandovi dell'encoder e del 
modulatore. 

ENCODER e MODULATORE 

Per poter visualizzare sullo schermo di un TV in bian­
co e nero o a colori i giochi elaborati da questo micro­
computer si è reso necessario completare il circuito 
con un piccolo trasmettitore VHF il cui segnale viene 
captato dall 'antenna del TV stesso proprio corne se fos­
se il segnale irradiato da una ipotetica stazione televisi­
va. 

Come tutti i segnali televisivi il segnale erogato dal 
nostro trasmettitore sarà completo di sincronismi di riga 
e di quadro nonché di sincronismi per il colore (segnali 
questi che vengono generati dall'integrato IC3) e com­
prenderà inoltre tutti gli impulsi positivi e negativi neces­
sari per far comparire sui video il campo di gioco, il pun­
teggio, le racchette ecc., impulsi che gli verranno forniti 
dall'encoder. 

Lo stesso segnale risulterà inoltre modulato in fre­
quenza dai vari suoni che accompagneranno di volta in 
volta·i giochi da noi prescelti. 

La potenza di tale trasmettitore è molto bassa tanto 
che per vedere l'immagine sui video risulta necessario 
collegarne direttamente l 'uscita sulla presa antenna 
VHF del TV tramite l'apposita spina presente nel kit. 

A proposito di TV occorre qui lare una piccola preci­
sazione riguardo la nitidezza dell'immagine che si rie­
sce ad ottenere infatti, vi accorgerete certamente, an­
che se l'immagine che appare presenta colori molto pu­
liti, che questa non è mai ben definita corne la si vede 
per esempio nei video-games dei bar. 

ln aitre parole vale anche per questo video-game ciô 
che noi abbiamo già accennato nel nost ro articolo sui 
«microcomputer 280» per quanta concerne l'usa di un 
monitor, costruito appositamente per esplicare questa 
sola funzione, e l'utilizzo invece di un televisore costrui­
to per ben altri scopi. 

ln pratica con il monitor si riesce ad ottenere una 
maggior definizione rispetto al TV in quanto il primo di· 
spone di una banda passante più elevata (10-1 5 MHz 
contrai 3 MHz di un normale TV) ed è proprio questo il 
motiva per cui un monitor, anche se sprovvisto di grup­
po AF, stadia di MF e mobile, costa gèneralmente il dop­
pio di un TV. 

ln agni casa, poiché quando si gioca con un TV lo si 
guarda sempre da almeno un metro di distanza, vi pos· 
siamo assicurare che le immagini che vedrete saranno 
in agni casa perfette e solo se vorrete guardare da più 
vicino noterete la mancanza di nitidezza sui bordi. 

Precisiamo che la frequenza di lavoro defl'oscillatore 
VHF puô essere variata a piacimento, agendo sui com­
pensatore C49, da un minimo di 190 MHz ad un massi­
mo di 215 MHz (in pratica si lavora sui canale Ill delle 
VHF): tale operazione si renderà necessaria qualora 
nella vostra zona esista una emittente molto forte che 
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trasmetta esattamente sulla nostra frequenza introdu­
cendo cosi delle interferenze che si manifestano sui vi­
deo sotto forma di linee oblique, deformazioni sui colore 
ecc. ecc .. 

REALIZZAZIONE PRATICA $' 

Precisiamo subito che tutto il kit è costituito dalle se­
guenti parti: 

1 °) alimentatore riduttore da 220 volt a 12 volt fornito 
già inglobato in un apposito involucro di plastica, com­
pleto di trasformatore, spina per presa luce e spina di 
collegamento col telaio base 

2°) telaio base costituito da un circuito stampato a 
doppia tacc ia provvisto di lori metallizzati su cui dovre­
mo montare tutti gli integrati compresa la CPU ed il con­
troller video, la zoccolo «textool» per l'innesto della 
ROM, i tre tasti RESET, SELEZIONE GIOCO e START, il 
quarzo, i connettori più tutti gli altri componenti richiesti. 

3°) due tastiere (una per giocatore) complete ciascu­
na a, un proprio c1rcu1to stampato, più 12 pulsan!I e una 
cloche, nonché un mobile sagomato in cui alloggiare il 
tutto. 

Nel montaggio daremo la precedenza al circuito più 
complesso, quello cioè del microcomputer che d'ora in 
poi. per poterlo distinguere dagli altri circuiti stampati di 
nostra produzione ed anche da quello della tastiere 
chiameremo LX446. 

Poiché tale circuito ci viene fornito direttamente dalla 
Casa titolare del brevetto non abbiamo potuto, corne 
nostra consuetudine, disegnarci sopra in serigrafia la 
sagoma dei componenti, pertanto durante il montaggio 
potremo avvalerci esclusivamente delle indicazfoni for­
nite dallo schema pratico di fig. 4 il quale peraltro, es­
sendo molto chiaro e completo delle sigle dei vari com­
ponenti , risolverà qualsiasi problema. 

Su tale circuito, corne vedesi in disegno, monteremo 
innanzitutto da/ lato superiore (quello cioè in cui le piste 
sono disegnate prevalentemente in verticale) gli zoccoli 
per gli integrati che stagneremo poi dal lato opposto fa­
cendo attenzione ad eseguire delle stagnature a regola 
d'arte. senza creare cortocircuiti Ira due terminali adia­
centi. 

ln pratica dovrete appoggiare lo stagna sui bollino di 
rame. poi fonderne una piccola quantità con il saldato­
re e tenere quindi il saldatore stesso appoggiato per di-
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versi secondi in modo da consentire allo stagno di ce­
mentarsi perfettamente con il rame dei terminali e nello 
stesso tempo al disossidante di bruciare totalmente e 
volatilizzarsi. 

Montati tutti gli zoccoli potremo applicare, sotto il cir­
cu ito stampa•o, sui lato destro, lo zoccolo «textool» 
(cioè quello verde provvisto di leva) necessario per inne­
stare la ROM, poi sempre da questo lato dovremo mon­
tare i tre pulsanti «start- selezione gioco-reset» che sta­
gneremo poi dal lato opposto. 

Prima di inserire le resistenze dovremo controllare at­
tentamente il valore di ognuna di esse non solo ma non 
essendo presente la serigrafia, per orientarci dovremo 
agni volta contare i bollini di rame presenti in modo da 
non inserire una resistenza al posta dell'altra. 

NOTA IMPORTANTE: lutta la parte di AF, cioè quella 
presente in alto sulla destra del circuito, deve essere 
montata per ultima in quanta essendo i componenti rag­
gruppati in uno spazio molto ridotto, occorre una mag­
gior attenzione nell'inserirli sullo stampato. 

Una volta montate lutte le resistenze potremo sta­
gnare i quattro connettori (due per parte) necessari per 
innestarvi gli zoccoli delle tastiere dopodiché prosegui­
remo montando i condensatori ceramici a proposito dei 
quali dobbiamo precisarvi due particolari: 

1 °) i condensatori C19-C20-C21 è possibile che ri­
sultino del tipo miniaturizzato, cioè non rotondi corne gli 
altri ma quadrati e con dimensioni minori (circa 3 X 3 
mm.) 

2°) il terminale destro del condensatore C18 (vedi Ira 
IC11 e IC3) va stagnato direttamentee sulla pista supe­
riore di massa, senza inserirlo in nessun fora della stam­
pato. 

Potremo ancora continuare montando i due conden­
satori poliestere C6- C7, gli elettrolitici (attenzione alla 
loro polarità), il compensa tore c11, il ponte radd rizzato· 
re RS1, i due trimmer R23-R25 e il quarzo posta vicino a 
C11 . 

Sui tre terminali E-M-U posti vicino a RS1 stagnere-
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Fig. 5 La stadio più complicato da montare è 
senza dubbio quello del modulatore e AF: in 
questo disegno lo riportiamo a grandezza natu­
rale per poter meglio stabilire dove e corne van­
no collocati i diversi componenti. Si noti il pon­
licello al centra della bobina (vedi R.57). 

mo i Ire fili colorati che ci serviranno per i collegamenti 
con i terminali E-M-U dell 'integrato stabilizzatore IC21 
il quale andrà fissato con una vite al coperchio di allumi­
nio che funge da fonda per la scatola (senza interporre 
alcuna mica isolante) in modo tale che questa lastra di 
alluminio serva corne aletta di raffreddamento. 

Potremo infine stagnare ai relativi terminali i due fil i 
(vedi sopra il grosso elettrolitico C54) che si colleghe­
ranno alla presa di alimentazione dalla quale entreranno 
i 12 volt alternati forniti dal trasformatore racchiuso nel­
la scatola di plastica. 

IMPORTANTE: corne noterete sulla destra del dise­
gno pratico accanto alla pista di massa che partendo 
dalla stadia di AF va allo zoccolo «textool», abbiamo 
scritto PISTA DA TAGLIARE ed abbiamo quindi collega­
to con un fila di rame il terminale di massa della zoccolo 
in un altro punto. tra la resistenza R2 e l'integrato IC18. 

Questa modifica la consigliamo in quanta montando 
diversi esemplari e controllando il segnale video all'ana­
lizzatore di spettro, ci siamo accorti che con il collega­
mento di massa originario si manifestano delle interfe­
renze nell'oscillatore che è sempre bene evitare. 

Collegando invece la massa nel punto da noi consi• 
gliato, queste interferenze automaticamente scompaio­
no. 

Per tranciare questa pista si potrà utilizzare una lima 



da unghie oppure si potrà ottenere la stesso risultato 
sfregandogli sopra la punta di una forbice. 

Montata tutta la parte digitale del circuito potremo 
ara dedicarci allo stadia di AF, cioè quella parte che vi 
mostriamo ingrandita in fig. 5. 

A proposito di tale sezione dobbiamo qui farvi notare 
che nello schema elettrico di fig. 3 troverete riportate di­
verse bobine (vedi ad esempio L2-L3 e L4-L5) le quali 
non debbono essere montate sui circuito stampato, in­
fatti tali bobine risultano già incise sui rame per cui pos­
siamo ignorarle. 

Solo la bobina L 1. cioè quella provvista di schermo, 
dovrà essere stagnata nel punto indicato. 

Il montaggio di questo stadia si inizierà effettuando in­
nanzitutto quel ponticello che dal centro delle due bobi­
ne L4-L5 (una bobina è incisa sopra il c ircuito stampato 
e l'altra sotto) si collega al bollino di rame posta accanto 
ad un terminale della resistenza R57. 

Per tale collegamento utilizzeremo un sottile filo di ra­
me nudo che ripiegheremo a U e infileremo nei due lori 
stagnandolo poi su entrambe le parti 

Fig. 6 Di lato i fili dei cavi che vanno a colle• 
gare, sui due lati, il circuito base alle due ta­
stiere e che dovranno essere stagnati ai due 
connettori lemmina rispettando le connessioni 
visibili in fig. 10 inserendo poi i connettori nu­
merati da 1 a 5 in basso (vedi numeri sui con• 
nettori maschi in fig. 4) e quelli da 6 a 10 in alto. 

Precisiamo che per pater effettuare questo montag­
gio in modo «decente» occorre utilizzare un saldatore a 
punta fine o finissima in quanto essendo tutti i terminali 
dei componenti molto vicini Ira di loro è facilissimo crea­
re dei cortocircuiti. 

Per primi monteremo i due let ed il transistor TR1 fa­
cendo attenzione che sui fet FT2 noi abbiamo apportato 
una piccola modifica non presente nello schema origi­
nario ma assolutamente indispensabile. 

ln pratica, corne si vede dallo schema pratico e an­
che da quello elettrico. Ira i terminali G- S di tale let noi 
abbiamo applicato il condensatore C52 da 12 pF ed an­
che se sullo schema pratico, per comodità di disegno, 
abbiamo riportato tale condensatore superiormente, in 
realtà vi converrà stagnarlo nella parte sottostante sulle 
piste a cui fanno capo i terminali G-S del fet. 

Eseguita questa operazione procederemo montando i 
due diodi al silicio DS1-DS2 per I quali dovremo lare 
moita attenzione alla polarità:in pratica questi due diodi 
sono di colore azzurro e la fascia che indica il catodo è 
di color nero mentre sullo schema pratico, per eviden­
ziarla maggiormente, la fascia stessa è di color bianco. 

Passeremo in seguito a montare il diode varicap 
88103 (indicato con la sigla DV1) sui quale la fascia co­
lorata è azzurra e deve essere rivolta verso la bobina 
L1. 

Dopo aver montato i diodi procedete con le resisten­
ze tenendo presente che dietro l'integrato stabilizzatore 
IC20 sono poste le resistenze R47-R48 non visibili nel 
disegno perché coperte dal corpo dell' integrato. 

Entrambi i terminali della resistenza R60 andranno 
stagnati superiormente, uno sui catodo del diodo D51 e 
l'altro alla pista di massa. 

Dopo le resistenze potremo montare l'impedenza 
JAF1, i condensatori ceramici, quelli elettrolitici, la bobi­
na L 1 (ricordando di stagnare alla pista di massa i termi­
nali dello schermo), il trimmer R55, il compensatore C49 
e per ultimo l'integrato IC20. 

Il sottile cavetto coassiale di AF dovremo applicarlo 
nel punto indicato stagnando la relativa calza metallica 
al bollino di massa posto nell'angolo in alto sulla destra 
della stampato. 

Cercate di attorcigliare bene questa calza prima di 
stagnarla in modo tale che non rimangano, corne spes­
so ci accade di vedere in alcuni montaggi, dei filetti vo­
lanti in grado di creare dei cortocircuiti con le piste o i 
terminali dei componenti che si trovano vicino. 
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COMPONENTI 

R64 = 100.000 ohm potenz. lineare 
R65 = 100.000 ohm potenz. lineare 

Fig. 7 L'integrato stabilizzatore 
uA. 7805 riportato nello schema 
elettrico con la sigla IC.21 va col­
legato al circuito stampato ser­
vendosi della piattina a 3 fili pre• 
sente nel kit. L'integrato verrà fis­
sato sui coperchio di alluminio 
che chiuderà il mobile in modo da 
sfruttare quest'ultimo corne alet­
ta di raffreddamento. 

Fig. 8 ln basso a sinistra lo schema elettrico della 
tastiera numerica completa dei due potenziometri ne­
cessari per la cloche. 1 numeri riportati sui perimetro 
di tale disegno corrispondono con quelli dei due con­
nettori femmina presenti sui c ircuito stampato a cui 
questi fili andranno collegati (vedi i numeri sui due 
connettori in fig. 4 e in fig. 10). 



Una volta terminato il montaggio potremo fissare 
questo telaio all'interno della scatola con 4 viti autofilet­

. tanti, dopodiché potremo rivolgere la nostra attenzione 
aile due tastiere. 

Come avrete modo di appurare il montaggio di queste 
due tastiere è molto più semplice rispetto a quello della 
scheda base in quanta si traita di un montaggio più 
«meccanico» che «elettronico». 

Per queste tastiere si richiedono due circuiti stampati 
che anche se non portano impressa nella serigrafia nes­
suna sigla di riconoscimento, d'ara in poi chiameremo 
LX447 per poterli identificare. 

Per il montaggio dovremo prendere la scatola della 
tastiera e dopa averla rivoltata verso il basso, infilare nei 
lori presenti i vari pulsantini che troveremo nel kit se­
conda l'ordine: 

#O * 
1 2 3 
4 5 6 
7 8 9 

Al termine dell'operazione applicheremo sopra a que­
sti tasti il circuito stampato LX447 e lo fisseremo quindi 
al mobile di plastica con 4 viti autofilettanti. 

Nel fora quadrato posta sopra alla tastiera fisseremo 
invece il giogo della cloche servendoci per questo sco­
po di 4 viti autofilettanti più lunghe delle precedenti. 

A questo punto potremo iniziare a stagnare sulla ta­
stiera i 1 O fili che escono dal cava di collegamento con 
la piastra base facendo bene attenzione a non scam­
biarli Ira di fora. 

Precisiamo subito che questi fili hanno ciascuno un 
colore diverso per cui con un minima di attenzione è 
molto facile collegarli nel punto indicato soprattutto se 
si tien conta delle indicazioni fornite dalla schema prati-

Fig. 9 1 due potenziometri della 
cloche risultano già fissati mec­
canicamente su un apposito sup­
porto in modo che agendo sulla 
leva in senso verticale o orizzon­
tale si possa ruotare quello che a 
noi interessa. Nota. La cloche 
serve solo pèr determinati giochi 
mentre per altri, corne ad esem­
pio il BLACK-JACK, non la si 
sfrutta. 

co di fig. 7 in cui, per comodità, a ciascun fila è stato as­
segnato un numero progressivo . 

ln particolare l'abbinamento colore-numero a cui do­
vremo attenerci nei collegamenti è il seguente: 

filon. 1 == BIANCO 
fila n. 2 == GIALLO-GRIGIO 
fila n. 3 = ROSSO 
fila n. 4 = MARRONE 
filon. 5 = VERDE 
fila n. 6 = NERO 
fila n. 7 = ROSA 
fila n. 8 = GIALLO 
fila n. 9 = BLU 
fila n. 10 = GRIGIO 

Prima di iniziare a stagnare questi fi li da una parte sui 
due connettori e dalla parte opposta Sulla tastiera e sui­
la cloche, ricordatevi di infilare nel cava, sulle due estre­
mità, il gommino passafilo ed ancora ricordatevi di sta­
gnare sui due potenziometri delle cloche il terminale 
centrale a quello esterno corne indicato nel disegno. 

ln particolare per R65 il terminale centrale va stagna­
ta al terminale in basso mentre per R64 va stagnato al 
terminale in alto. 

Sempre con un filo collegate inoltre Ira di loro i cen­
trali dei due potenziometri e stagnate quindi in questo 
punto il fila n. 5 (verde) del cava. Al terminale rimasto li­
bero di R64 va stagnato il fi la n. 6, cioè quello di color 
«nero» mentre al terminale libero di R65 va stagnato il fi­
la n. 7, cioè quello di color «rosa». 

Per quanta riguarda la tastiera sui primo bollino a par­
tire da sinistra stagneremo il fila n. 10, cioè quello dico­
lor grigio; sui quarto bol lino (cioè saltando il seconda e il 
terza) stagneremo il fila n. 2 di color giallo-grigio; sui 
quinto bollino stagneremo il fila n. 1 di color bianco e sui 
sesto bollino il fila n. 3 di color rosso. 
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Fig. 10 Disegno pratico per i collegamenti della 
tastiera e dei potenziometri della cloche. 
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COMPONENTI 

C54 = 4.000 mF elettr. 25 volt 
C55 = 47 mF elettr. 16 volt 
C56 = 220 mF elettr. 16 volt 
RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 ampère 
IC21 = integrato tipo uA.7805 
T1 = Trasformatore con primario 220 volt e se­
condarlo 12 Volt 

Passando al connettore di destra della tastiera, sui 
primo bollino stagneremo il filon. 4 di color marrane poi 
salteremo il seconda e sui terzo bollino stagneremo il fi­
lo n. 9 di color blu, infine salteremo il quarto e sui quinto 
bollino stagneremo il filon. 8 di color giallo. 

Il sesto bollino dovrà essere lasciato libero. 
Nell'effettuare questa operazione ricordatevi di «spel· 

lare» sempre una minima quantità di filo e di attorcigliar­
lo alla perfezione prima di stagnarlo in modo tale da evi­
tare che qualche «filetto» non stagnato vada a creare 
contatti indesiderati con i bollini adiacenti. 

Una volta terminato il montaggio delle due tastiere 
potremo applicare sui fondo della scatola l'apposito ba· 
samento metallico e stagnare quindi, dal lato opposto 
del cavetto, i vari fili ai relativi terminali dei due connet­
tori che si innesteranno sui telaio base. 

TARATURA 

Giunti a questo punto dovremo riprendere la nostra 
scheda base che avevamo messa in disparte in prece­
denza ed applicare su di essa tutti gli integrati con la 
tacca di riferimento rivolta corne indicato nel disegno 
pratico di fig. 4. Ci raccoma·ndiamo di controllare atten­
lamente la sigla di ciascun integrato prima di inserirlo 
sui relative zoccolo perché se ne inseriste uno al posto 
di un altro, oltre al fatto che il circuito non potrà più fun­
zionarvi, correrete il rischio di bruciare tali integrati. 

Una volta inseriti gli integrati non ci resta che innesta­
re i connettori delle due tastiere ai lati del c ircuito stam­
pato del microcomputer, controllando ancora una volta 
per precauzione che i colori dei fili corrispondano con i 
numeri riportati. cioè 1 = bianco, 2 = giallo- grigio, 3 
= rosso ecc. ecc. 

Fig. 11 Schema elettrico dello stadio allmen­
tatore. Il trasformatore. T1 è racchiuso nella 
scatolina di plastica completa di spina per la 
presa rete. 

Prendete ora il cavo coassiale già completo di con­
nettori ai due lati che troverete nel kit ed innestatene 
uno sulla presa «uscita TV» del microcomputer e l'àltro 
_sulla presa «antenna VHF» del vostro TV poi, prima di 
fornire tensione al ci rcuito, ricordatevi di inserire sullo 
zoccolo «textool» una delle due ROM relative ai giochi 
poste in dotazione nel kit. 

A proposito dello zoccolo «textool» qualcuno potreb­
be chiedersi corne mai questo dispone di 36 piedini 
mentre noi utilizziamo una ROM da 24 piedini. soprattut­
to tenendo conto del fatto che questi zoccoli costano 
molto cari. quindi potrebbe sembrare un inutile spreco. 
Il motivo di questo zoccolo più grande rispetto alle at­
tuali esigenze è comunque facilmente spiegabile infatti 
vi abbiamo detto all'inizio che ben presto saranno di­
sponbili aitre ROM per nuovi giochi più complicati degli 
attuali e poiché per questi giochi si richiedono delle 
ROM con una maggiore capacità interna, quindi con un 
maggior numero di piedini, lo zoccolo è già stato prepa­
rato per poterie accogliere. 

Allri poi potrebbero chiedersi che cosa racchiude ef­
fettivamente questo «modulino» che noi vi consegnamo 
ed anche per questa demanda la risposta è immediata 
infatti ogni modulino racch iude solo ed esclusivamente 
una ROM o una EPROM programmata i cui terminali fan­
no capo internamente ai piedini del modulino stesso. 

Il motivo per cui tali ROM sono state incapsulate non 
è tanto quello di far spendere 2.000 lire in più a chi ac­
quisterà il progetto. bensl solo ed esclusivamente quello 
di evitare che i delicati piedini della ROM possano dan­
neggiarsi a causa dei continui inserimenti nello zoccolo, 
soprattutto se tale operazione viene eseguita da ragaz­
zini i quali non si pongono certo dei problemi sulla 
delicatezza dell'oggetto che han no tra le mani. 

Il sistema adottato in pratica elimina automaticamen­
te questo inconveniente, infatti i terminali che fuoriesco­
no dal modulo sono rigidi e non si piegano mai, sem­
preché non si tenti questa operazione spingendo con 
forza. Una volta inserita la ROM sull'apposito zoccolo 
ed acceso il TV, la prima operazione che dovremo com­
piere sarà quella di pigiare il pulsante di RESET dopo• 
diché dovremo preoccuparci di sintonizzare sui TV stes­
so il segnale generato dal nostro trasmettitore. 

Tale operazione è molto semplice infatti basta predi­
sporre il TV per la ricezione sulla gamma VHF (canali F-
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Fig. 12 Ogni kit è dotato di due 
ROM scelte a caso: chi volesse 
delle ROM supplementari per altri 
giochi dovrà richiedercele sepa­
ratamente inviando L. 21.000 per 
ogni ROM. 

Fig. 14 Il modulo andrà innestato 
nello zoccolo TEXTOOL tenendo la 
parte sprovvista di terminali rivolta 
verso l'alto (vedi scalino del riferi­
mento). 

ZOCCOLO 

Fig. 13 Ogni gioco è programmato nell'interno di 
una ROM o EPROM. Poiché i piedini di questi inte­
grati sono molto delicati, per evitare che si spezzi• 
no in poco tempo, li abbiamo fatti inglobare den­
tro dei moduli provvisti di terminali molto robusti e 
difficili da rompersi. 

/ RIFERIMENTO 

{ ./ CONTENITORE 

'-.. CIRCUITO STAMPATO 



G-H), cioè quella su cui si riceve normalmente il 1° ca­
nale TV e ruotare quindi il trimmer o il potenziometro 
della sintonia lino a veder comparire sui video il campo 
di gioco. 

Se non riusc ite a captare nessun segnale, provate a 
ruotare leggermente il compensatore C49 che serve per 
modificare la frequenza dell'oscillatore e tentate quindi 
nuovamente di sintonizzare il segnale. 

Una volta captato questo segnale, se notate che l'im­
magine apparsa sullo schermo tende a «piegare» in alto 
a sinistra significa che il trimmer R55 non si trova ruota­
to nella sua giusta posizione. 

Normalmente il cursore di tale trimmer va ruotato in 
modo da trovarsi all'incirca a metà corsa infatti potrete 
constatare che ruotandolo tutto in senso antiorario l'im­
magine sullo schermo sparisce, mentre ruotandolo tutto 
in senso orario l' immagine piega in alto a sinistra. 

A questo punto voi siete riusciti a centrare l'immagine 
sullo schermo perà l'immagine stessa, pur essendo il TV 
a colori, vi potrà ancora apparire in BIANCO- NERO. 

Per pater vedere a «colori» occorre munirsi di un pic­
colo cacciavite in plastica e ruotare quindi molto lenta­
mente il compensatore C11 (quello cioè posta vicino al 
quarzo) lino ad ottenere la condizione desiderata. 

Ripetiamo di ruotare questo compensatore lentamen­
te perché è sufficiente una piccolissima variazione per 
passare dal bianco-nero al colore e viceversa. 

ln pratica arriverete ad un punto in cui sui video ap­
paiono delle strisce di colore trasversali molto grossola­
ne mischiate al bianco-nero; spostandovi appena un 
po' da questo punto l'immagine vi apparirà perfetta a 
colori ma andando ancora aitre di poco vi accorgerete 
che l'immagine !orna di colpo ad essere in bianco e ne­
ro. 

Centratci tale compensatore nella sua esatta posizio­
ne, agenda sui comandi del contrasta e della luminosità 
posti sui TV, potrete ottenere dei colori molto nitidi e bril· 
lanti sullo schermo. 

Sulla scheda base restano ancora da tarare i due 
trimmer R23-R25 i quali servono solo ed esclusivamente 
per correggere eventuali sfasamenti nel movimento 
operato dalle due cloche. · 

Per esempio se voi inserite un gioco tipo il ping-pong 
o il tennis in cui sono presenti sui video due racchette 
che si possono spostare dal basso verso l'alto e vicever­
sa e muovendo la cloche in un senso la racchetta esce 
superiormente dal quadro mentre muovendola in senso 
opposto non raggiunge neppure il limite inferiore del 
quadro stesso, agenda su tali trimmer potrete ottenere 
un identico spostamento sia verso l'alto che verso il 
basso. 

Lo stesso discorso vale anche per gli spostamenti in 
orizzontale. 

Per ultima dovremo tarare la bobina L 1 la quale serve 
per il «suono» infatti potrebbe accadervi che pur pig ian­
do il pulsante di «start» per iniziare un gioco non si rie­
sca a sent ire il relativo suono: in tal caso sarà sufficien­
te ruotare con un cacciavite il nucleo della bobina L 1 
per ottenere automaticamente un suono limpido corne 
richiesto. 

Terminata la taratura potrèmo applicare il coperchio 

di fonda alla nostra scatola quindi iniziare a provare tutti 
i giochi contenuti nelle due ROM in dotazione nel kit. 

Nota: i kit vengono forniti con due sole ROM che non 
sono identiche per tutti quindi potreste trovare per 
esempio il gioco del ping-pong e il master-mind oppure 
la battaglia navale e il labirinto oppure anche aitre com­
binazioni diverse. 

Per ottenere aitre ROM occorre richiedercele espres­
samente tenendo presente che quelle attualmente di­
sponibli sono le seguenti: 
1) Gare automobilistiche (se rie di 1 o giochi) 
2) Aggressioni (serie di 26 giochi) 
3) Ping-Pong, tennis, basket, tamburello, muro (60 gio­
chi) 
4) Circo (16 giochi) 
5) Black-Jack (infinite possibilità di gioco) 
6) Matematica 1 (inlinite possibilità di gioco) 
7) Master Mind (24 selezioni con infinite possibilità d i 
gioco) 
8) Matematica 2 (infinite possibilità di gioco) 
9) Punto e croce (14 selezioni con infinite possibilità di 
gioco) 
10) Labirinti (24 selezioni con infinite possibilità di gioco) 
11) Caccia (se rie 32 giochi) 
12) Guerre stellari (serie di 8 giochi) 
13) Corse a cavallo (16 giochi) 
14) Guerre aeronavali (20 giochi) 
Possiamo inoltre anticiparvi che sono in preparazione 
altri giochi molto interessanti corne il fl ipper, gli scacchi, 
la dama ecc. ecc. 

BLACK-JACK o SCALA 21 

È un gioco molto interessante ed attraente, part ico­
larmente indicato per gli adult i in quanta si svolge con le 
carte da bridge, cioè sullo schermo compaiono di volta 
in volta i simboli relativi a questo tipo di carte. 

A ciascun giocatore (possono essere uno o due a 
scella) il computer assegna inizialmente una «posta» di 
500 punti che il giocatore stesso utilizzerà per lare le 
proprie «puntate» durante la partita. 

Il computer tiene il «banco» e all'inizio di ogni partita 
fornisce a ciascun giocatore due carte (facendo appari­
re i simboli corrispondenti rispettivamente sulla sinistra 
e sulla destra del video). 

Due carte le prende anche il banco perà ne scopre 
una sola per cui non è possibile sapere esattamente il 
punteggio da questi raggiunto. 

ln pratica ciascun giocatore deve tentare (chiedendo 
aitre carte oppure accontentandosi di quelle già ricevu­
te) di realizzare un punteggio più alto di quello del banco 
senza mai superare un massimo di 21 aitre il quale si 
«spalla», cioè si perde in ogni caso la puntata. 

Tenete presente che alla fine il banco, in base ai pun­
teggi da voi realizzati, deciderà esso pure se prendere 
aitre carte o meno, per esempio se con lutte le carte da 
voi richieste avete realizzato un punteggio complessivo 
pari a 18 e il banco corne prime due carte aveva un 9 e 

_:ln 8 (per un totale di 17), è owio che questi scoprirà una 
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Fig. 15 BLACK-JACK è un gio­
co molto attraente che ci darà l'il­
lusione di trovarci seduti al tavo­
lo di un casinà intenti a «sbanca­
re" il banco (tenuto da un gioca­
tore) o, se sfortunati, a perdere 
anche la camicia. 

i!i! i!i! 

Fig. 16 Nella ROM del gioco dei cavalli sono previ­
ste 16 varianti, cioè 16 giochi diversi da elfettuare in 
singolo o in coppia. Pigiando il tasto 8 si farà saltare 
il cavallo per evitare l'ostacolo mentre agendo sulla 
cloché si potrà ridurre o accelerare la sua velocità. 

D3 03 

Il 

IU 1.1 

nuova carta per tentare di superarvi: non è detto per6 
che ci riesca perché se tale caria è superiore al 4, an­
che il banco «spalla» e deve pagarvi la puntata. 

La carta che il banco scopre all'in izio serve corne 
punto di riferimento per il giocatore per decidere se gli 
conviene ch iedere aitre carte oppure no. 

Per esempio se le due carte a noi assegnate dal ban­
co sono Asso- 3 (quindi 11 + 3 = 14) e lui scopre una Q 
(cioè una «donna» chevale 10) avendone una seconda 
coperta e potendone tirare ancora aitre è presumibile 
che il suo punteggio risulterà alla fine maggiore del no­
stro quindi dovremo per forza chiedere aitre carte pi­
giando il pulsante n. 7 e solo quando riterremo che il 
punteggio sia già troppo elevato per correre altri rischi 
diremo basta pigiando il pulsante n. 8. 

Se alla fine il punteggio del giocatore è maggiore di 
quello del banco, il giocatore vince e alla sua «posta» 
vengono aggiunti i punti che esso aveva messo in palio; 
se i due punteggi sono uguali il giocatore non vince e 
non perde; se invece il punteggio è più basso di quello 
del banco il giocatore perde e dalla sua «posta» vengo­
no detratti i «soldi» della puntata. 

Come già detto all'inizio agni giocatore ha a disposi­
zione 500 punti e per ogni partita puô mettere in gioco 
un massimo di 99 punti. 

Il gioco ha termine quando uno qualsiasi dei giocatori 
finisce la propria «posta» oppure quando raggiunge il 
tetto massimo di 999 punti. 
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Fig. 17 Nella ROM del gioco del 
labirinto sono presenti 24 varian­
ti, cioè in pratica 24 giochi diversi 
molto attraenti che potremo ef­
fettuare da soli o in coppia con 
un amico. 

Se un giocatore ha a disposizione per esempio 450 
punti e ne gioca 50, alla fine della partita se esso vince 
avrà a disposizione 450 + 50 = 500 punti mentre se per­
de ne avrà a disposizione 450-50 = 400. Ripetiamo 
che vi è la possibilità di giocare sia singolarmente sia in 
coppia contra il computer che tiene il banco. 

- Per un solo giocatore 
Si pigia il tasto RESET sui microcomputer. 
Si pigia il tasto SELEZIONE GIOCHI; cosi facendo sui­

la sinistra della schermo compare una E.-
Si esegue la puntata pigiando i tasti 2 (per le decine) 

e 3 (per le unità) sulla tastierina di sinistra, quella cioè 
relativa ai giochi singoli. 

Sul video in basso a sinistra comparirà il numero da 
noi impostato (max 99) ed a questo punto dovremo pi­
giare il tasto 1 per convalidare la puntata e chiedere le 
carte. 

Le carte stesse ci appariranno dopa pochi secondi 
nell'angolo in alto a sin.istra mentre all'interno del «trian­
golo» nero al centra della schermo compariranno le due 
carte del banco, una scoperta e una coperta. 

Se il punteggio delle nostre carte è basso (nota: l'as­
se A vale 11) dovremo pigiare il tasto 7 per chiedere 
una nuova carta; se anche con questa carta il punteggio 
rimane basso pigeremo ancora il tasto 7 per richiederne 
un'altra e cosl di seguito. 

Se chiedendo le carte si «spalla», cioè si supera il nu­
mero 21 aulomaticamente il computer scopre anche la 



seconda carta e subito dopo detrae dalla nostra posta 
iniziale la quantità che avevamo puntato. 

Se invece non si spalla ma si ritiene che il punteggio 
Si.il già troppo elevato per poter rischiare di chiedere 
una nuova caria si dice «basta» al computer pigiando il 
tasto n. 8. 

Cosl facendo il computer scopre le due carte che 
aveva più eventuali aitre carte richieste in seguito ed a 
questo punto possono verificarsi Ire casi distinti: 

1) Il punteggio del banco è superiore al nostro quindi il 
computer fa comparire un segno «mena• in basso sullo 
schermo per dire! che abbiamo perduto e subito dopo 
detrae la puntata dalla nostra «posta• iniziale. 

2) Il banco nel tentative di superarci «spalla» a sua 
volta: in ta! caso in basso sui video compare un segno 
+ per indicarci che abbiamo vinto ed i soldi della punta­
ta vengono aggiunti a quelli della nostra posta. 

3) 1 due punteggi sono uguali: in tal casa sui video non 
compare nessun simbolo e la nostra «posta» rimane tale 
e quale quindi si puè subito eseguire una nuova puntata. 

Per eseguire un nuovo gioco occorre tare ancora una 
puntata servendosl dei tasli 2-3 quindi richiedere le car­
te pigiando il tasto 1 corne vi abbiamo indicato in prece­
denza. 

Nota: quando il computer vuole che si faccia una pun· 
tata fa comparire una E in basso sui video; tale E viene 
automaticamente soslituita da una X quando si pigia il 
tasto 1 per chiederè le carte. 

Se durante il gioco sui teleschermo compare la lette­
ra I per poter procedere occorre pigiare il tasto 4: in 
questo caso perà il banco accetta solo metà della no-

1 

stra puntata, cioè se noi abbiamo puntato per esempio 
50, in caso di vincita il nostro guadagno sarà solo 25 e lo 
stesso dicasi pure in caso di perdita. 

Per il resta il gioco prosegue regolarmente, cioè OC· 

carre sempre pigiare il tasto 7 per chiedere ulteriori 
carte e pigiare il testo 8 per dire •basta• al computer 
quando si ritiene il punteggio soddisfacente. 

- Per due giocatorl 
Nel black-jack è prevista la partita con due giocatori i 

quali si scontrano entrambi con il computer che tiene il 
banco utilizzando rispettivamente la tastiera di sinistra e 
quella di destra. 

Per giocare in due si pigia innanzitutto il tasto RESET 
poi, anziché pigiare il tasto di SELEZIONE corne aveva­
mo fatto in precedenza nel gioco singolo, si pigia quello 
diSTART. 

Cosi facendo in basso sui video appariranno due E e 
in alto due 500 che rappresentano la posta dei due gio­
catori. 

A questo punto entrambi i giocatori debbono tare la 
propria puntata utilizzando corne al solito il tasto 2 per 
le decine e il tasto 3 perle unità. 

Al termine della puntata tutti e due i giocatori dovran­
no pigiare Il tasto 1 per chiedere al computer di scopri­
re le prime due carte. 

Dopo qualche seconda il computer visualizzerà sulla 
sinistra del teleschermo le due carte assegnate al primo 
giocatore, sulla destra le due carte assegnate al secon­
de e al centre le due carte, tenendone una coperta. 

Sulla sinistra 1n basso comparirà una X per indicare al 
giocatore di sinistra che tocca a lui «giocare», cioè chie· 

Fig. 18 Nel gioèo delle gare au-,.- ...., 
:1: :t: Il a Lf tomoblllstiche abblamo 10 va-

rianti. Quello che non ci ha soddl-
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F1g. 19 Fra le 10 varianti relative alla ROM delle gare 
automobllistiche troveremo anche due corse su pista 
con curve e passaggl molto stretti: in questo gioco 
occorrerà tare moita pratica sull'uso della cloche per 
evitare di mandare le auto fuori pista o a scontrarsi 
con gli ostacoli presenti prima del traguardo. 

i!& 
111 1 1 
1 Il I Il 
111 111 
1111 · Ill 
1 1 1 Il 1 
1 Il I Il 
111 Il 1 
11 1 1 1 1 

sfatto in questo gioco è Il suono 
che a dlfferenza degli altri giochi 
ci è apparso troppo monotono. 

1 1 
l-'I ::•:~1~~~1--■I 1 

1 1 
ls ..... a _ ___.l 

Fig. 20 Nella ROM dei glochl 
sportivi troveremo 60 giochi dl­
versi dal ping-pong al salto in al­
to, al gloco del muro, al tennis, 
pallacanestro, tamburello ecc. 
ecc. 
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dere aitre carte oppure passare la mano. 
Se questo giocatore vuole aitre carte dovrà pigiare il 

tasto 7 se invece non vuole più carte dovrà pigiare il ta­
sto 8 per passare la mano al seconda giocatore. 

Non appena il primo giocatore pigia il tasto 8, la X 
che era sulla sinistra si sposta sulla destra del tele­
schermo per indicare al giocatore di destra che tacca a 
lui scegliere. 

Se il giocatore di destra vuole aitre carte dovrà pigia­
re il tasto 7 sulla propria tastiera: se invece non ne vuo­
le più dovrà pigiare il tasto 8 per dire al computer di 
«scoprire» le proprie carte. 
. Se il punteggio del banco è superiore a quello di en­
trambi i giocatori, in basso sui video compariranno due 
segni - per indicare che entrambi hanno perduto e 
contemporaneamente la «puntata» di ciascun giocatore 
verrà detratta dalla «posta» in iziale. 

Se invece entrambi i giocatori o uno solo di essi ha 
realizzato un punteggio superiore rispetto al banco, da 
questa parte sui teleschermo comparirà un segno + e 
la «puntata» verrà sommata alla «posta» iniziale di quel 
giocatore o di quei giocatori. 

ln caso di parità Ira il punteggio del banco e quello di 
un giocatore in basso non compare nulla e la «puntata» 
non viene né addizionata né sottratta. 

Se il primo dei due giocatori «spalla» automaticamen­
te compare dalla sua parte il segno - ed il gioco passa 
al seconda senza che si debba pigiare il tasto 8. 

Se invece spalla il seconda giocatore, cioè quello di 
destra, compare anche dalla sua parte il segno - per 
indicare una perdita sicura e subito dopo il computer 
scopre le sue carte senza che si debba pigiare il tasto 8. 

Anche in questo caso la massima puntata che si puô 
impostare è 99 ed il gioco ha termine quando uno dei 
due giocatori ha esaurito la «posta» iniziale oppure 
quando uno dei due raggiunge quota 999. 

Se durante il gioco in basso sui teleschermo corn-

,... --, 

.. il 
"te '"-
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... .... 

paiono due I significa corne in precedenza che il banco 
accetta solo metà delle nostre puntate ed in tal caso per 
poter proseguire occorre che entrambi i giocatori pigino 
il tasto4. 

Per concludere ricordiamo che l'asso (indicato con A) 
vale 11 corne punteggio, mentre il tante, la donna e il re 
indicati rispettivamente con J, Q, K valgono tutti 10. 

Le aitre carte hanno ciascuna un punteggio corri­
spondente al loro numero, cioè il 2 vale 2, il 3 vale 3 e 
cosi di seguito. 

Quando si raggiunge quota 999, per iniziare un nuovo 
gioco occorre pigiare il tasto RESET, poi pigiare il tasto 
di START se si vuol giocare in due oppure il tasto SELE­
ZIONE se si vuol giocare da soli. 

CIRCO 

È questo un video game parecchio diffusa nelle sale 
giochi in cui ha !alto la sua comparsa già da diverso 
tempo. 

Viene fornito in 16 varianti a giocatore singolo o in 
coppia. 

ln pratica abbiamo sempre un acrobata che si butta 
da un trampoline su un'altalena ed un saltatore che 
prendendo slancio da questa altalena va a colpire dei 
palloncini posti in alto sullo schermo. 

L'abilità del giocatore consiste nel portare con la clo­
che l'altalena sotto all'acrobata quando questo si lancia 
in modo che il saltatore passa ottenere il massimo slan­
cio e nel raccogliere poi sempre con l'altalena il saltato­
re quando ricade. 

Inutile aggiungere che i salti maggiori si ottengono 
quando l'acrobata va a cadere proprio sull'estremo 
dell'altalena. 

L'attrazione del gioco è quella di riuscire ad ottenere 
il maggior punteggio possibile, cioè a far scoppiare il 

Fig. 21 «Aerei in combattimen­
to .. è un gioco in cui è possibile ri­
cavare 20 variant!; alcune di que­
ste sono delle guerre tra carri ar­
mati per la presenza sui terreno 
di ostacoli che in cielo non pos­
sono esistere . 

Fig. 22 Per ogni diverso gioco 
programmato entro la ROM trove­
remo sempre una variante idonea 
per giocare da soli e la stessa ri­
petuta per giocare con un avver­
sario, cioè in due persone. 

Il Il 11 1 1 
11111111 
11 11 1111 -
Il 1 1 1 1 1 1 I. 1 1 .1 

1 1 
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Fig. 23 Un gioco molto attraen­
te è quello delle battaglie aereo­
navali il quale, con le sue 20 va­
rianti, ci permetterà di effettuare 
battaglie tra navi aerei e sottoma­
rini. ln una variante avremo an­
che un lanciamisslli. 

Fig. 24 Nel gloco del cacciatore avremo a dlsposi• 
zione moltisslme varianti. ln una avremo un solo cac• 
ciatore, in un'altra due, in una variante possiamo spo• 
stare la posizione del cacciatore e in un'altra la posi• 
zione del fucile, oppure direzionare il prolettile verso 
la selvaggina che passa sullo schermo. 

maggior numero di palloncini. 
Nei giochi in coppia il comando dell'altalena, ad ogni 

salto, passa alternativamente dalla cloche di sinistra a 
quélla di destra e viceversa, cioè quando cade il saltato­
re verde lo deve raccogliere con la propria altalena il 
giocatore di destra, viceversa quando cade il saltatore 
rosa lo deve raccogllere il giocatore di sinistra. 

Alla fine i punteggi dei due giocatori vengono visualiz­
zati rispetlivamente in verde e in rosa. 

Per far saltare l'acrobata dal trampoline la prima vol­
ta occorre sempre pigiare sulla tastiera il tasto n. 8. 

CAVALLI 

È uno dei classici video game delle sale giochi ed è 
torse uno dei più divertenti e rilassanti di questa serie. 

Sono a disposizione un totale di 16 varianti di cui 8 a 
giocatore singolo ed 8 in coppia. 

ln pratica abbiamo un cavallo che deve saltare degli 
ostacoli e per fargli saltare questi ostacoli noi dobbiamo 
pigiare il tasto 8. 

Agenda sulla r.loche possiamo variare la velocità del­
la corsa infatti con la cloche lutta spostata in avanti il 
cavallo corre molto veloce mentre con la cloche sposta­
ta lutta all'indietro il cavallo avanza lentamente. 

Nelle gare in coppia vince il «fantino» che arriva pri­
mo al traguardo con il minor numero di penalità, cioè 
con il minor numero di ostacoli abbattuti. 

A fine gara il punteggio del «lantino» vincente si mette 
a lampeggiare. 

Le varianti prevedono ostacoli più o mena difficoltosi 
oppure percorsi con 2 o con 4 cavalli. 

LABIRINTO 

È un gioco molto facile e divertente con 24 variazio• 

ni: 12 per giocatore singolo e 12 perdue giocatori. 
ln pratica si traita sempre di far uscire dal labirinto la 

propria pedina (un rettangolino giallo per il giocatore di 
sinistra ed una croce verde per quello di destra) entra 
un tempo prestabilito dal computer. 

Per spostare questa pedina si manovra la sola cloche 
di cui la tastiera dispone. 

Spostando in avanti la cloche la pedina tende a «sfon­
dare» verso l'alto; spostandola indietro la pedina tende 
a «slondare» verso il basso; spostandola a destra la pe­
dina tende a dirigersi verso destra; spostandola invece 
a sinistra la pedina tende ad andare verso sinistra. 

Vince quello dei due concorrenti che riesce ad uscire 
per primo dal labirinto purché entre il tempo massimo. 

Nei giochi singoli si lotterà invece contre se stessi per 
tentare di uscire sempre in un tempo inferiore. 

Fra le diverse varianti previste ve ne sono alcune in 
cui il labirinto è già tracciato perè si modifica automati­
camente durante il gioco; aitre in cui all'inizio appare so­
lo un reticolato che occorre slondare con le pedine per 
crearsi il labirinto ed aitre ancora in cui il labirinto non 
esiste per nulla ma si costruisce man mano durante il 
gioco. 

ln ogni variante abbiamo poi il gioco «lento» in cul le 
pedine si spostano lentamente e il gioco «veloce» in cui 
le pedine scattano velocemente non appena spostiamo 
la cloche. 

ln una variante è previsto un ostacolo lungo il labirin­
to che si oppone al nostro passaggio e ci rincorre non 
appena ci avviciniamo con la pedina. 

Un sistema per saltare questo ostacolo è quello di 
«sviarlo» portandolo magari in un vicolo cieco del labirin­
to, oppure quello di sfruttare i suoi attimi di distrazione 
(sono pochi perô). 

GARE AUTOMOBILISTICHE 

È il gioco ad hoc per gli appassionati della guida e ri-
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chiede una certa esperienza nel manovrare la cloche. 
Spostando la c loche a destra l'auto sterza a destra; 

spostandola a sinist ra l'auto sterza a sinistra; tenendola 
al centra l'auto avanza in linea retta. 

Spostando la leva in avanti l'auto aumenta di velocità; 
spostandola indietro l'auto rallenta, il lutta per comples­
sive 10 varianti di gioco di cui alcune a giocatore singo­
lo ed aitre a giocatore doppio. 

ln alcuni giochi l'abilità consiste nel saper affrontare 
bene le curve di una pista molto sinuosa che si snoda 
davanti ai nostri occhi; in altri giochi si traita invece di 
scansare delle vetture che ci vengono contra a lutta ve­
locità; in altri infine si eff_ettua una gara tra due autovet­
ture su un percorso tracciato dal computer. 

Nelle gare Ira due automobilisti (lutte a tempo fisso) 
vince quello che riesce ad ottenere il minor numero di 
penalità (le penalità vengono segnate in alto) e a totaliz­
zare il maggior numero di giri (i giri vengono segnati in 
basso). 

GIOCHI SPORTIVI 

È una delle ROM che maggiormente diverte se non al­
tro perla varietà dei giochi che si possono ottenere. 

ln pratica abbiamo 60 varianti che contemplano ri­
spettivamente il ping-pong, il tennis, la pallacanestra, il 
tamburello, il mura ecc. 

Il suono di tutti questi giochi è molto valida tanto che 
soprattutto nel gioco del mura è possibile ascoltare de­
gli apprezzabili motivetti. 

Una volta inserita la ROM sull'apposito zoccolo si pi­
gierà corne al solito il tasto di RESET poi si cercherà di 
selezionare il gioco, Ira i 60 disponibil i, che maggior- -~ 
mente ci interessa. 

Per manovrare la racchetta o il portiere, a seconda 
dei giochi, si utilizzerà la cloche di cui ciascuna tastiera 
dispone. 

Per il gioco singolo la cloche da utilizzare è sempre 
quella di sinistra. 

lndicare qui di seguito tutie le varianti che si possono 
ottenere da questa ROM richiederebbe un'intera rivista 
per cui non ci dilungheremo più di tanto sull'argomento. 

Possiamo solo dirvi che sono tutti giochi molto facili 
da capire in quanta più o mena tutti li abbiamo già visti 
nei bar o ritrovi pubblici e soprattutto si traita di giochi 
molto «rilassanti». 

Per agni gioco vince chi raggiunge per primo quota 
15 nef punteggio oppure, per i giochi tipo «muro», chi 
raggiunge il massimo punteggio con la pallina messa a 
disposizione. 

AEREI IN COMBATTIMENTO 

È un gioco forse un po' più difficile rispetto alla batta­
glia navale ma non per questo meno attraente. 

Si gioca sempre in due e sono previste un massimo di 
26 variazioni. 

ln pratica agni giocatore deve rincorrere l'avversario 
pilotando il proprio aereo con la cloche e quando l'ha 
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sotto tiro deve cercare di colpirlo sparando un proiettile 
tramite il tasto 8. 

Ogni volta che un giocatore colpisce l'avversario il 
suo punteggio viene aumentato di 1 e vince la partita chi 
arriva per primo ai 15 punti. 

Tenendo la c loche in posizione centrale l'aereo pro­
cede in linea retta; spostandola a sinistra l'aereo curva 
in senso antiorario; spostandola lutta a destra I' aereo 
curva in senso orario. 

Se la cloche è spostata lutta verso l'alto l'aereo pro­
cede speditamente; se invece è spostata lutta verso il 
baso l'aereo rimane quasi fermo. 

Vi abbiamo detto che il gioco è un po' difficile in quan­
ta finché non si ha un po' di pratica sui movimento delle 
cloche l'aereo tende ad andare per i fatti suoi , anche 
fuori dallo schermo. 

ln agni casa dopa due o tre partite sarete già diventati 
degl i esperti piloti e saprete guidare il vostro aereo dirit­
to su quello avversario per abbatterlo con la freddezza 
degna dei più famosi eroi della storia. 

Le varianti a questo gioco sono molteplici infatti ab­
biamo alcuni giochi in cui l'aereo gira in una specie di la­
birinto le cui pareti fanno rimbalzare i proiettili, aitre in 
cui la battaglia si svolge in un cielo coperto di nuvole en­
tra le quali gli aerei si possono nascondere perè> posso­
no egualmente essere colpiti , altri ancora in cui al posto 
delle nuvole vi sono delle montagne che ovviamente 
bloccano i proiettili e fanno cadere l'aereo quando va a 
cozzarci contro ed altri infine in cui vi sono 4 aerei (due 
per parte) che sparano contei:nporaneamente. 

Abbiamo anche una battaglia notturna ed una varian­
te in cui il t iro risulta accorciato quindi i due aerei deb­
bono avvicinarsi notevolmente per potersi colpire. 

BATTAGLIE AERONAVAL! 

È un gioco che piacerà moltissimo agli appassionati 
di t ira al bersaglio mobile e prevede un massimo di 20 
varianti , di cui 10 a giocatore singolo e 10 a giocatore 
doppio. 

Una volta inserita la ROM necessaria sullo zoccolo si 
pigia il pulsante di RESET poi si seleziona il gioco desi­
derato agendo sui pulsante centrale, infine si fa partire il 
gioco pigiando il pulsante di START. 

Ogni giocatore ha a disposizione 15 colpi che puè> 
sparare pigiando corne al solito il tasto 8 sulla relativa 
tastierina. ln basso sullo schermo viene visualizzato il 
punteggio accumulato da ciascun giocatore, fermo re­
stando che agni obiettivo colpito, a seconda delle diffi­
toltà, comporta un diverso punteggio. 

Gli obiettivi da colpire sono navi e sommergibili che si 
spostano orizzontalmente sullo schermo a velocità l'uno 
diversa dall'altro. Le cloche in !aluni giochi c i permetto­
no di spostare la nave «bombardiera» da una parte all'al­
tra dello schermo; in aitre invece ci permettono di diri­
gere le bombe sui bersaglio. 

ln alcune varianti al posto della nave per bombardare 
abbiamo un aereo; in aitre abbiamo invece un sottoma­
rino. 

Anche in questo casa vi sono dei giochi in cui il proie!-



tile puè colpire solo durante il viaggio di andata ed altri 
in cui puè colpire solo di «rimbalzo•. 

ln pratica comunque non vi sarà difficile, una volta in 
possesso della ROM, scoprire tutie queste varianti e so­
prattutto scoprire quella Ira esse che maggiormente vi 
diverte. 

Da parte nostra ci limitiamo a ricordare che in questo 
gioco il pulsante 8 serve per sparare mentre la cloche, 
a seconda delle varianti, puô servire per direzionare la 
bomba oppure per spostare la nave o il sommergibile 
che bombarda. 

Vince il gioco quello dei due giocatori che alla fine 
realizza il massimo punteggio. 

ln caso di gioco singcilo non si parlerà ovviamente di' 
vincita ma al massimo di record personale. 

GIOCO dei CACCIATORI 

È un gioco di tiro al bersaglio mobile molto divertente 
che prevede complessivamente 32 varianti (16 in singo­
lo e 16 in doppio). 

ln pratica noi abbiamo uno o due cacciatori posti in 
basso sui teleschermo ai quali possiamo far sparare un 
certo numero di colpi pigiando il tasto 8 sulle due tastie­
rine. 

Davanti a questi cacciatori passano lepri, fagiani, 
anatre, pesci ed uccelli di vario genere ognuno dei quali, 
quando viene colpito, a seconda delle difficoltà fornisce 
un diverso punteggio. 

Il gioco termina quando sono stati colpiti tutti gli ani­
mali oppure quando non ne compare più nessuno sullo 
schermo perché anche quelli non colpiti sono fuggiti. 

Il gioco si puô effettuare singolarmente oppure in 
coppia e per poter giocare occorre procedere corne se­
gue: 

1) innestate la ROM sull 'apposito zoccolo; 
2) pigiate il tasto RESET; 
3) in alto sullo schermo vi 'apparirà il numero 01 per 

indicarvi che avete scelto il primo dei 32 giochi dispo­
nibili; qualora vi interessi passare ad un altro gioco pi­
giate il tasto SELEZIONE tante volte di seguito quante 
sono necessarie per arrivare appunto a tale gioco. 

Ogni volta che pigerete questo tasto il numero in alto 
aumenterà di 1, cioè avremo 02-03-04-05 ecc. lino ad 
arrivare a 32 dopodiché si tornerà a 01 ; 

4) una volta scelto il vostro gioco pigiate il pulsante di 
START ed automaticamente tutti gli animali si metteran­
no in movimento. 

Al termine del gioco per iniziarne un altro dovremo 
semplicemente pigiare il pulsante di START se ci inte­
ressa ripetere lo stesso gioco oppure pigiare prima SE­
lEZIONE poi START se ci interessa cambiarlo. 

Nelle 32 variazioni disponibili quando appare un solo 
cacciatore si pu6 partecipare al gioco solo con la tastie­
ra di sinistra; quando invece appaiono due cacciatori si 
puà partecipare con entrambe le tastiere. 

Per sparare occorre pigiare il tas!o 8 sulla tastiera di 
cui ciascun giocatore dispone. 

ln taluni giochi la cloche serve per deviare la traietto­
ria del proiettile sparato in modo da «inseguire» la preda; 

in taluni alt ri permette invece di spostare il cacciatore in 
orizzontale oppure, corne nelle varianti 25-26, lascian­
do fisso il cacciatore permette di direzionare il fucile 
diagonalmente verso sinistra o verso destra in modo da 
poter sparare in queste direzioni. 

Precisiamo che in alcuni casi il proiettile colpisce la 
preda direttamente mentre in altri casi la puô colpire so­
lo di rimbalzo. 

1 due numeri che compaiono in basso sullo schermo 
indicano ovviamente il punteggio raggiungo da ciascun 
«cacciatore». 

MASTER MIND 

È questo un gioco in grado di soddisfare tutti i patiti 
dei «rompicapo» in quanto si traita sempre di indovinare 
un numero o una combinazione di simboli che il compu- • 
ter tiene nascosta. 

Sono previste in totale 24 varlanti di cui 12 a giocato­
re singolo e 12 in coppia. 

Per giocare si utilizzano solo le tastiere mentre le due 
cloche non hanno nessuna influenza. 

ln pratica ogni volta che si pigia il pulsante di START il 
computer tissa nella propria memoria un numero di 4 ci­
fre che possono risultare comprese tra 1-6 oppure tra 
1-7 o 1-8 a seconda della variante prescelta. 

Negli ultimi giochi questi numeri sono addirittura so­
stituiti da simboli. 

Il giocatore a questo punto deve tentare di indovinare 
il numero scrivendolo sulla tastiera (per esempio 4352) 
e pigiando quindi il tasto con l'asterisco posto in alto 
sulla destra. 

Se cosi facendo di fianco al numero compare un qua­
' drettino bianco significa che abbiamo indovinato una 
cifra del numero incognito perô non l'abbiamo siste­
mata al posto giusto. 

Se compare un quadrettino nero significa che abbia­
mo indovinato sia la cifra sia la posizione in cui questa 
deve essere sistemata. 

Se invece di fianco ai nostro numero, pur pigiando 
l'asterisco, non compare nulla significa che nessuna 
delle cilre da noi scritte è compresa nel numero incogni­
to. 

Precisiamo che tale numero, proprio per il fatto di es- . 
sere stato scelto a caso dal computer, potrebbe conte­
nere anche delle cifre doppie o triple, per esempio po­
trebbe essere 3666 oppure 2244 oppure ancora 1331. 

Per indovinare il numero si hanno a disposizione in to­
tale 8 tentativi per giocatore e quando lo si indovina di 
fianco al numero da noi scritto compaiono 4 quadretti­
ni neri. 

Nei giochi in coppia vince il giocatore che alla fine 
realizza il miner punteggio in 10 «manche•. 

Al termine di ogni manche per poter proseguire il gio­
co occorre pigiare il pulsante di START. 

Il tasto # posto in alto sulla sinistra della tastiera ci 
permette di cancellare una cifra nel caso in cui ci si sia 
sbagliati a scriverla. Il tasto O serve invece per «posizio­
nare» le operazioni di scrittura o cancellazione. 

Quando si inizia il gioco in alto sui teleschermo corn-
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.paiono 4 puntini di cui il primo è bianco e gli ait ri 3 neri. 
Questi puntini non forniscono nessuna indicazione 

sui numero che il computer ha messo in disparte, bensi 
ci indicano solamente che dobbiamo scrivere il nostro 
numero. 

GIOCHI MATEMATICI 

Questi giochi risulteranno particolarmente util i per 
colore i cui figli a scuola trovano qualche difficoltà ad 
imparare la tavela pitagorica. ln pratica si possono sce­
gliere delle operazioni tipo somma, sottrazione moltipli­
cazione o divisione lino ad un massimo di 4 numeri di 3 
cifre ciascuna. 

Per selezionare queste operazioni si pigia il tasto# 
posto nell'angolo in alto a sinistra della tastiera di sini­
stra; il tasto O tissa la sequenza delle operazioni da ese­
guire sui numeri mentre il tasto «asterisco» da il via al 
gioco. 

Una volta pigiato questo tasto il computer ci farà ap­
parire sui teleschermo l'operazione che dobbiamo ese­
guire e non appena avremo indovinato il risu ltato noi do­
vremo scriverlo sulla tastiera a partire dalla prima c ifra 
sulla destra. 

Se ci si sbaglia nello scrivere questo risultato lo si puo 
correggere pigiando il tasto#sulla propria tastiera. 

Ouando si è scritto il risultato correttamente occorre 
pigiare il tasto «asterisco». 

Cosi facendo se la risposta è esatta in basso sotto ai 
numeri comparirà la scritta OUI (cioè SI in francese); se 
invece la risposta è sbagliata comparirà la scritta NON 
(cioè NO in frances-e). 

Il punteggio viene attribuito a ciascun giocatore in 
funzione del tempo impiegato perla risposta. 

Nelle partite in coppia vince owiamente quel giocato­
re che impiega meno tempo a dare una risposta esatta. 

Per scegliere il gioco singolo o in coppia si agisce co­
rne nel Black-Jack cioè pigiando il tasto_SELEZIONE si 
sceglie il gioco singolo mentre pigiando il tasto START si 
sceglie il gioco in coppia. 

Prec isiamo che di giochi matematici ne sono disponi­
bili 2: il primo consente solo operazioni di somma e sot­
trazione mentre il 2° consente di effettuare tutie e quat­
tro le operazioni. 

PUNTO E CROCE 

È un gioco molto divertente se non altro per il fatto 
che più o meno tutti lo abbiamo provato da ragazzi sui 
banchi di scuola. 

Si possono selezionare 14 varianti diverse a uno o 
due giocatori: nelle partite a giocatore singolo la sfida 
avviene contro il calcolatore il quale ovviamente farà di 
tutto per sconfiggerci; nelle partite in doppio la sfida av­
viene invece t ra i due giocatori. 

ln pratica non appena si pigia il pùlsante di START sui 
video compare una specie di «dama» sulla quale noi 
dobbiamo sistemare delle pedine. Per posizionare que­
·ste pedine si pu6 agire solo ed esclusivamente sui due 
tasti#e «asterisco» posti in alto sulla tastiera. 
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Il primo di questi permette di spostare la pedina in 
orizzontale; il seconde la fa invece «cadere» lungo la CO­

ionna l ino ad arrestarsi sui primo quadrato libero della 
«dama». 

Vince il giocatore che riesce a posizionare per primo 
almeno 4 pedine una accanto all'altra in orizzontale, in 
verticale o in diagonale. 

Per esperienza possiamo dirvi che il divertimento è 
assicurato e che non appena i vostri amici avranno im­
parato a posizionare queste pedine si scateneranno ve­
re e proprie battaglie all'ultimo sangue. 

GUERRE STELLARI 

È questo un gioco che verrà apprezzato particolar­
mente da tutti quei bambini che passano intere giornate 
a guardarsi i fi lm di UFO robot. 

Sono previste in tutto 8 varianti a uno o due giocatori. 
Per ogni gioco si ha a disposizione un tempo massi­

mo di 99 secondi durante i quali si cercherà di pilotare 
con la cloche le astronavi dentro il mirino posto al cen­
tre dello schermo per poterie colpire con il raggio laser. 

ln alcuni giochi l'avversario deve cercare di allonta­
nare l'astronave dal centra del mirino sempre servendo­
si della cloche mentre in altri giochi ancora si deve cer­
care di eseguire in modo corretto l'operazione di aggan­
cio Ira due astronavi in volo. 

Come vedete gli appassionati di spedizioni interplane­
tarie hanno di che rallegrarsi. 

A noi comunque, ma questa è un'opinione del lutta 
personale, il gioco in esame ci è sembrato uno dei meno 
divertenti. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Ricordiamo al lettore che questo kit viene forn ito provvi­
sto di 2 moduli ROM scelti a casa per cui un lettore po­
trebbe ricevere per esempio il gioco del CACCIATORE e 
quello del PING-PONG, un altro la BATTAGLIA NAVALE 
e il BLACK JACK, un altro ancora il MASTER MIND e le 
CORSE AUTOMOBILISTICHE. 
Il costo del kit completo di alimentatore, mi­
crocomputer, due tastiere con cloche, mo-
biletto e due ROM scell e a casa risulta di L. 198.000 
Chi desidera altri giochi supplementari 
dovrà richiederci a parte le relative ROM 
specificando chiafamente il tipo di gioco a 
cui queste si riferiscono. L. 27.000 
Ciascuna ROM supplementare puà essere 
fornita al prezzo di L. 27 .000 

Facciamo presente che se qualcuno, insieme al kit 
completo, ordina anche delle ROM supplementari, sarà 
nostra cura controllare che questi giochi non esistano 
già all'interno del kit in modo da non avere dei duplicati. 
Eventualmente sostituiremo i giochi doppi con alt ri scel­
ti ancora a caso Ira quelli disponibili. 
ln caso di pagamento anticipato, ai prezzi sopra riportati 
occorre sempre aggiungere L. 2.000 per le spese posta­
li e di spedizione. 
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Il circuito che vi presentiamo vi permetterà, utilizzan­
do il solito SN76477, di ricavare un'infinità di suoni cosl 
atipici da potersi considerare «musica elettronica» ma 
nello stesso tempo cosi attraenti da invogliare chiunque 
all'ascolto proprio corne se si traitasse di un disco. 

ln pratica tale circuito è in grado di generare tutti i 
suoni spaziali che ascoltiamo normalmente nei video -
games nonché di creare dei simpatici carillon o motive!· 
t i sequenziali molto rilassanti con possibilità inoltre sem­
plicemente spostando la leva di un deviatore in un sen­
so o nell'altro di ottenere infinite variazioni difficilmente 
ricavabili da altri circuiti. Questi suoni potranno ·essere 
utilizzati per realizzare dei richiami pubblicitari, per viva­
cizzare dei giochi elettronici oppure corne sigla di aper­
tura o chiusura per emittenti private. 

Sostituendo il nostro circuito al campanello di casa 
potrete ottenere, invece del solito squillo sempre !asti· 
dioso, un suono piacevole da ascoltarsi e se poi avete in 
casa un «pargoletto» da far addormentare, tale carillon 
vi eviterà agni volta di dovergli cantare la tradizionale 
«ninna-nanna». 

ln agni casa comunque i suoni che si possono ricava-

(c ioè l'ingresso di controllo del VCO) con le uscite di un 
contatore di tipo SN7 490 pilotato a sua volta da un oscil· 
latore realizzato impiegando un integrato NE555. 

ln pratica all'interno dell 'integrato SN76477 si sfrutta­
no in questo casa il solo VCO e il SLF il primo dei quali, 
con i valori da noi adottati , puô oscillare da un minima di 
circa 40 Hz (quando il trimmer R13 è totalmente inseri­
to) ad un massimo di circa 40.000 Hz (quando il trimmer 
R13 è total mente cortocircuitato) mentre il seconda, 
cioè il SLF. puô oscillare da un minima di 0,64 Hz ad un 
massimo di 64 Hz a seconda della posizione su cui risul­
ta ruotato il trimmer R11 . 

Per quanta riguarda gli ingressi di selezione del mixer 
(piedini 25-26-27), quando il deviatore S6 risulta aperto, 
questi vengono a trovarsi tutti in condizione logica 0, 
pertanto sull'uscita del mixer risulterà presente il solo 
segnale del VCO. 

Se invece noi chiudiamo il deviatore S6, automatica­
mente colleghiamo al positiva i piedini 25-27 cosicché 
sull'uscita del mixer risulta presente una combinazione 
dei due segnali VCO/SLF. 

l'inviluppo, essendo i piedini di controllo 1-28 entram-

Da questo simpatico ed attraente generatore di suoni sequenziali 
potrete ricavarvi tutti quei suoni tipici dei film di fantascienza o più 
semplicemente il suono del carillon con possibilità di modificare le 
note nonché di aggiungere o togliere il vibrato a seconda delle 
esigenze. 

re dal nostro circuito sono tali e tanti che sarebbe diffici­
le elencarli tutti in queste poche righe trovando per 
ognuno di essi l'applicazione più idonea, pertanto l'uni­
ca soluzione che possiamo consigliarvi è quella di pro­
vare a montare il circuito anche con componenti di re­
cupero, infatti aitre al SN76477 necessitano solo due in­
tegrati comunissimi che senz'altro avrete a disposizione 
nel vostro laboratorio, cioè un NE555 e un SN7490, più 
qualche resistenza e condensatore ed alcuni deviatori a 
levetta. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come potrete notare osservando lo schema di fig. 1, 
per ottenere i suoni spaziali oil carillon è assolutamente 
necessario pilotare l'ingresso dell'integrato SN764 77 
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bi liberi quindi entrambi in condizione logica O. viene for­
nito esclusivamente dal VCO. 

Il deviatore S7 serve per introdurre il «vibrato» infatti 
quando noi chiudiamo tale deviatore, la tensione a den­
te di sega presente sui terminale 21 del SLF va a som­
marsi, tramite C3-R10, con la tensione già presente sui 
piedino 16 del SN76477 modulando cosi in frequenza il 
segnale generato dal VCO. 

Tutto il segreto del funzionamento di questo circuito 
risiede nelle resistenze che troviamo collegate sulle 
uscite dell' integrato SN7490 (vedi R4-R5-R6-R7-R8-R9) 
infatti a seconda dei deviatori che di volta in volta risul­
tano chiusi e delle condizioni logiche presenti su lie usci­
te di tale integrato, queste resistenze creano un gioco di 
«partitori» in grado di applicare agni volta una diversa 
tensione continua sui piedino 16 di IC3 e poiché da que­
sta tensione dipende la frequenza generata dal VCO, ne 



consegue che agni volta noi ascolteremo in altoparlante 
un suono diverso. 

È ovvio che proprio per il fatto di essere generato tra­
mite un «divisore» il «motivetto» che noi imposteremo si 
ripeterà all'infinito infatli ogni volta che le uscite dell'in· 
tegrato SN7490 si azzereranno per iniziare un nuovo 
conteggio, automaticamente il ciclo di note riprenderà 
dall'inizio. 

Il trimmer R1 che troviamo applicato in serie alla resi· 
stenza R2 sui piedino 7 dell'integrato NE555 serve per 
modificare la frequenza di oscillazione di tale integrato, 
quindi per modificare la frequenza di ripetizione del mo­
tivetto. 

Degli altri 3 trimmer presenti abbiamo poi R11 che 
serve per modificare il «vibrato», R13 che varia la fre­
quenza di nota sui VCO ed R4 che agisce esso pure sui­
la frequenza di nota. 

Precisiamo che i valori di resistenza applicati sulle 
uscite di IC2 sono quelli che in base aile prove condotte 
nel nostro laboratorio ci sono sembrati più idonei allo 
scopo, tuttavia questi vâlori non sono critici anzi possia­
mo anticiparvi che variandoli potreste ottenere altri 
suoni torse anche più piacevoli di quelli attuali. 

Tutto il circuito deve essere alimentato con una ten­
sione di 9 volt che potremo prelevare da un alimentato-

Foto del prototipo. 
Nota: contrariamen­
te a quanto appare 
in questa toto, l'in­
tegrato SN76477 de­
ve essere montato 
con la tacca di rife­
rimento rivolta ver­
so destra. 

re stabilizzato oppure anche collegando in serie Ira di 
loro due pile quadre da 4,5 volt. 

ln uscita, corne noterete, è già presente un amplifica­
tore di BF realizzato con due transistor (vedi TR1 ·TR2) il 
quale ci permetterà d i pilotare direttamente un altopar­
lante realizzando cosi un telaio del tutto autonomo. 

Chi volesse utilizzare il proprio amplificatore di BF per 
ascoltare questi suoni a potenze più elevate dovrà quin­
di togliere dal circuito stampato i due transistor e modifi­
care le connessioni dei piedini 12-13 sull'integrato 
SN76477 corne vedesi negli altri schemi applicativi 
sprovvisti di stadia finale. 

È pure possibile lasciare i due transistor al suo posta 
perè> in questo caso si dovrà collegare in uscita una resi­
stenza da 10 ohm 3 watt a fila in sostituzione dell'allo­
parlante e prelevare quindi il segnale di BF ai capi di 
questa resistenza per trasferirlo all'ingresso dell'ampli­
ficatore. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX453 monteremo innanzitutto 
gli zoccoli per i 3 integrati, poi lutte le resistenze, i con­
densatori e i trimmer. 
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Fig. 1 Schema elettrico. 

COMPONENTI 

R1 = 1 megaohm trimmer 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3=47.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1 megaohm trimmer 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1 megaohm 1/4 watt 
R7 = 180.000 ohm 1/4 watt 

S2 '53 S4 S5 

R& 

Rl RI 

1413121110 

SN7490 IC2 

R8= 1 megaohm 1/4 watt 
R9= 330.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 1 megaohm trimmer 
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 1 megaohm trimmer 
R14 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 10.000 ohm 1/4 watt 

S6 

R16 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R18=3.900 ohm 1/4 watt 
C1 = 470.000 pF poliestere 
C2= 1 mF elettr. 50 volt 
C3 = 100.000 pF pollestere 
C4 = 15.000 pF pollestere 
CS= 100.000 pF a disco 

ICJ 

1 • ' ' 0) 9V, 

R15 

R16 
♦ csî TC7 

• c~ 

2 ~AP 

CS= 10 mF elettr. 25 volt 
C7 = 470 mF elettr. 25 volt 
TR1 = transistor NPN tipo 8D239 
TR2 = transistor PNP tlpo 80240 
IC1 = integrato tipo NE555 
IC2 = integrato tipo SN7 490 
IC3 = integrato tipo SN76477 
S1-S7 = deviatori 
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Fig. 2 Schema pratico di montaggio. 1 deviatori a levetta possono essere 
sostituiti con minuscoli microswitch a slltta in quanto il passo sui circuito 
stampato è di valore standard. Per chi vuole divertirsi a ricavare diversi 
suoni consigliamo dl sostitulre i trimmer con dei potenziometri. 

Potremo quindi proseguire montando i due transistor 
di potenza TR1-TR2 (fate attenzione a non confonderli 
Ira di loro e soprattutto a stagnarli con la parte metallica 
rivolta verso l'esterno della basetta) ed a questo punto 
ci resteranno da collegare solo i 7 deviatori che potran­
no essere indifferentemente del tipo a levetta corne indi· 
cato nel disegno, oppure del tipo a slitta. 

Disponendo di deviatori a levetta miniatura idonei per 
circuito stampato potremo stagnarli direttamente sui 
circuito, diversamente dovremo collegarli a questo con 
dei fili volanti. 

Nel kit da noi preparato abbiamo previsto, in sostitu­
zione dei deviatori a levetta, dei microswitch a slitta i 
quali, oltre ad essere molto più piccoli , sono anche mol· 
to più economici. 

Chi vorrà utilizzare questo progetto per ricavare dei 
suoni particolari da utilizzare in continuità, per esempio 
in un campanello o corne sigla sonora di identificazione 
per una stazione emittente potrà lasciare sui circuito 
stampato i 4 trimmer; chi invece vorrà realizzare questo 
progetto per scopi puramente sperimentali dovrà prefe­
ribilmente sostituire i 4 trimmer con dei potenziometri in 
modo da poter variare con maggior facilità la resistenza 
inserita. 

Una volta stagnati questi deviatori potremo collegare 
in uscita un altoparlante da 4-8 ohm dopodiché fornire­
mo tensione al circuito e subito ctaremo inizio agli espe­
rimenti per provare tutti i suoni «spaziali» che il circuito 
stesso è in grado di offrire. 

Owiamente con 7 deviatori a disposizione per sele­
zionare i vari motivetti e con 4 trimmer per modificare la 
frequenza e il vibrato potrete ottenere infinite combina­
zioni e Ira tutte queste certamente vi sarà quella che da 
tempo cercavate di ottenere per vostri scopi personali. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo c ircuito stampato LX453 in fibra di 
vetro, già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 3.500 
Tutto il materiale occorrente cioè circuito 
stampato, resistenze, condensatori, trim-
mer, transistor, integrati e relativi zoccoli, 
deviatori L. 21 .000 
1 prezzi sopra riportatl non includono le spese postall. 
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Avendo a disposizione un generatore di suono cosi 
versatile corne lo è l'integrato SN76477 non potevamo 
certo tare a mena di proporvi uno schema in cui, con po­
chi componenti esterni, ci tosse data ta possibilità di 
realizzare un semplice organo elettronico miniaturizza­
to. 

cuita non è comunque quello di far giocare dei bambini,L 
quanta quello di insegnarvi ad utilizzare l'integrato 
SN76477 per ricavare da esso suoni particolari. 

Owiamente non si possono pretendere da un simile 
circuito le stesse identiche prestazioni che si ricavano 
da un organo professionale composta da decine e deci­
ne di integrati, tuttavia possiamo assicurarvi che il suo­
no che si ottiene è veramente piacevole tanto che se in 
casa vostra vi sono dei bambin i appassionati di musica 
con tale circuito potranno appagare i loro «istint i». 

Il vero scopo per cui abbiamo realizzato questo cir-

Proprio per questo abbiamo inserito nel c ircuito 3 de­
viatori mediante i quali è possibile ottenere da questo 
mini-organo il «vibrato», il «mandolino» e la «percussio­
ne», cioè delle varianti al suono normale che ne rendono 
più attraente l'impiego e nello stesso tempo rendono più 
interessante lo schema da un punto di vista squisita­
mente tecnico. 

A proposito della schema elettrico avrete già notato 
che anche in questo casa lutte le funzioni principali ven­
gono svolte a/l'interna dell'integrato SN76477 mentre 
all'esterno occorrono solo poche resistenze e conden-

Utilizzando lo schema che qui vi proponiamo potrete realizzare un 
semplice organo elettronico non certo da impiegare in un concerto 
ma comunque in grado di far divertire i vostri figli o nipoti quando 
lo riceveranno in dono per il loro compleanno o onomastico. 
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Fig.1 Schema elettrico. 

486 

91,' 

AP 



COMPONENTI 

R1 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R3 = 2.200 ohm 1 /4 watt 
R4 = 1.800 ohm 1/4 watt 
RS = 1.500 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 680 ohm 1/4 watt 
R8 = 470 ohm 1/4 watt 
R9 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R11 =47.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13=220.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R17=47.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 470.000 ohm 1/4 trimmer 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 3.900 ohm 1/4 watt 
C1 = 1.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF a disco 
C3 = 1 m F elettr. so volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS= 100.000 pF poliestere 
CS= 1 mF elettr. 50 volt 
C7 = 10 m F elettr. 25 volt 
CS = 100.000 pF a disco 
C9 = 470 mF eletlr. 25 volt 
P1 ·P8 = pulsanti 
S1-S2-S3 = deviatori 
TR1 = transistor PNP tipo BC307 
TR2 = transistor NPN tipo BO239 
TR3 = transistor PNP tipo BO240 
IC1 = integrato tipo SN76477 

-satori, plù un transistor PNP di tipo BC307 (vedi TR1) ne­
cessario per ottenere la percussione. 

ln pratica all'interno dell'integrato si utilizzano in que­
sto caso il SLF, il VCO e il monostabile (quando il devia­
tore S 1 è chiuso). 

Tutte le note vengono generate dal VCO il quale è pi­
lotato esternamente dalla tensione continua che poi ap­
plichiamo sui terminale 16. 

Il campo di frequenze in cu i pu6 oscillare questo VCO 
viene determinato dai valori di R15 e C4 applicati rispet­
tivamente Irai piedini 18-17 di IC1 e la massa; con i va­
lori da noi consigliati si va da un minimo di circa 750 Hz 
ad un massimo di circa 1.500 Hz. 

ln pratica quando noi pigiamo il pulsante P1 corri­
spondente al primo DO in altoparlante si ottiene una fre­
quenza di circa 750 Hz, mentre quando pigiamo il pul­
sante P8 corrispondente al DO superiore, in altoparlan­
te si ottiene una frequenza di circa 1.500 Hz. 

Come noterete ogni pulsante non fa altro che collega­
re una resistenza di valore diverse fra il piedino 16 di IC1 
e la massa e poiché tali resistenze risultano in serie alla 
R9-R10, è owio che più basso sarà il valore della resi­
stenza inserita, più bassa risulterà la tensione di pilotag­
gio del VCO quindi più elevata la frequenza in uscita. 

Per esempio pigiando il pulsante P1 noi otterremo sui 
piedino 16 una tensione di circa 300 mV che costringerà 
il VCO ad oscillare sui 750 KHz; pigiando invece il pul­
sante P2 noi otterremo una tensione di circa 250 mV 
che costringerà il VCO ad oscillare sugli 850 KHz circa e 
cosi di seguito lino ad arrivare al pulsante P8 il quale ap­
plica sui piedino 16 una tensione di circa 50 mV pari ad 
una frequenza del VCO di circa 1.500 Hz. 

Nel circuito, corne noterete, sono presenti 3 deviatori 
ognuno dei quali ci permette di ottenere una ben deter­
minata variante. 
Per esempio se noi chiudiamo il deviatore S3, automati­
camente la tenslone a dente di sega presente sui piedi· 
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Fig. 2 Schema pratico di montaggio dell'organo 
per uso didattico. Si raccomanda di non "invertira 
la polarità della pila dl alimentazione e di colloca­
re i transistor in modo corretto. Si noti nel disegno 
che la parte metallica dl TR3-TR2 è rivolta verso di 
noie che la parte sfaccettata del transistor TR1 è 
rlvolta verso R10-R9. Di lato le connessioni dei 
transistor visti da sotto per TR1 e di fronte per 
TR3-TR2. 
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no 21 di IC1 va a sovrapporsi alla tensione continua ap­
plicata sui piedino 16 dai vari pulsanti creando cosi l'ef­
fetto del «vibrato», cioè una modulazione in frequenza 
della nota in altoparlante. 

Chiudendo invece il deviatore S2 noi colleghiamo al 
positivo i piedini 25-27 dell'integrato, vale a dire quei 
piedini tramite i quali è possibile ottenere sull'uscita del 
mixer una combinazione dei segnali SLF e VCO e que­
sto produce in altoparlante un suono simile a quello di 
un mandoline. 

Chiudendo infine il deviatore S1 noi colleghiamo al 
positive il piedino 1 dell'integrato selezionando cosi l'in­
viluppo del «monostabile» ed ottenendo in altoparlante 
quel particolare effetto chiamato «percussione» vale a 
dire che ciascun tasto, ogni volta che viene pigiato, an­
ziché emettere una nota continua, la emette per un tem­
po fisso pari alla durata di eccitazione del monostabile, 
dopodiché per sentira una seconda nota occorre pigiare 
di nuovo il tasto. 

l 'eccitazione del monostabile viene ottenuta invian­
do un impulso positive sui piedino 9 di IC1 tramite il tran­
sistor TR1. un PNP di tipo BC307. 

Il trimmer R18 che troviamo applicato in serie alla re­
sistenza R17 sui piedino 7 dell'integrato determina il 
tempo di caduta dell'inviluppo alla fine di ogni percus­
sione pertanto è owio che maggiore sarà la resistenza 
inserita da questo trimmer, maggiore risulterà la durata 
della percussione e viceversa. 
Il circuito è prowisto di stadio finale di BF pertanto per 
poter suonare necessita solamente che gli venga colle­
gato un altoparlante da 8 ohm in uscita. · 
Oualora si voglia amplificare ulteriormente il segnale 
applicandolo per esempio all'ingresso di un impianto Hi­
Fi occorrerà togllere dal circuito i due transistor 
TR2-TR3 e collegare i piedini 12-13 corne indicato per i 
circuiti che generano il canto degli uccelli, il rumore del 
treno o dell'automobile presentati su questo stesso nu­
mero. 

È pure possibile lasciare questi transistor al loro po­
sto collegando in uscita, in sostituzione dell'altoparlan: 
te, una resistenza a filo da 10 ohm 3 watt e prelevando 
quindi il segnale ai capi di questa per applicarlo in in­
gresso a un amplificatore di potenza. 

Per l'allmentazione si richiede corne al solito una ten­
sione continua di 9 volt che potremo prelevare da una 
qualsiasi pila o alimentatore stabilizzato. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per realizzare questo 
mini-organo elettronico porta la sigla LX450. 

Il montaggio non presenta nessuna difficoltà in quan­
ta pochi sono i componenti richiesti e tutti facilmente ri­
conoscibili. 

Per primi stagneremo lo zoccolo per l 'integrato, le ba­
si per gli 8 pulsanti, poi tutie le resistenze, il trimmer, i 
condensatori (attenzione alla polarità di quelli elettroliti­
ci) e per ultimi i tre transistor cercando di non scambia­
re Ira di loro il TR2 che è un NPN di tipo B0239 con il 
TR3 che invece è un PNP di tipo B0240. 

Tali transistor, corne vedesi chiaramente sullo sche­
ma pratico di fig. 2 debbono essere montati con la parte 
metallica dell'involucro rivolta verso l'interna della ba­
setta. 

Giunti a questo punto ci resteranno da collegare ai 
circuito stampato i 3 deviatori dopodiché potremo appli­
care I cappucci quadri a tutti i pulsanti , innestare l'inte­
grato sullo zoccolo con la tacca di riferimento rivolta co­
rne richiesto e coiiegare in uscita un altoparlante da 8 
ohm per avere automaticamente il circuito già pronto 
per funzionare. 

Il collaudo è estremamente semplice: basta procurar­
si un alimentatore in grado di erogare in uscita una ten­
sione di circa 8-10volt e piglare quindi uno qualsiasi dei 
tasti presenti per sentira automaticamente in altoparlan­
te la relativa nota. 

È owio che partendo dal tasto di sinistra e pigiandoli 
uno dopo l'altro lino ad arrivare all'ultimo sulla destra si 
otterranno via via delle note sempre più acute infatti 
man mano che ci si sposta verso destra la frequenza au­
menta. 

Possiamo ancora aggiungere che se vi interessa 
cambiare di ottava. cioè ottenere in aitoparlante delle 
note più acute o più gravi rispetto a quelle attuali, i para­
metri su cui è necessario agire sono rispettivamente 
R15 e C4, più precisamente se è vostra intenzione dimi­
nuire la frequenza dovrete aumentare i valori di questi 
due componenti, viceversa se vi interessa aumentare la 
frequenza dovrete diminuire rispettivamente il valore 
ohmico di R1 5 oppure la capacità di C4. 

Il trimmer R18, corne già anticipato in precedenza. re­
gola la durata della percussione e corne tale dovrà es­
sere tarato sperimentalmente in modo da ottenere la 
du rata che ciascuno preferisce. 

importante: la precisione in frequenza delle varie no­
te dipende dalla tolleranza dei valori di Rl - R2 - R3 - R4 -
R5 - R6 - R7 - R8. 

Per esempio se una nota è troppo bassa in frequenza, 
per «alzarla» dovremo diminuire la resistenza ad essa 
relativa; viceversa se la nota è troppo «alta» per abbas­
saria dovremo aumentare tale resistenza. 

COSTO DELLA "EALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX450 in fibra di 
vetro già forato e completo di disegno seri-
grafico L. 3. 700 
Tutto il materiale occorrente cioè circuito 
stampato, resistenze, condensatori, trim-
mer, pulsanti, deviatori, transistor, integra-
to e relative zoccolo L. 25.500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese posta li. 
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Prima di iniziare questo articolo vorremmo risponde­
re a tutti quei lettori che ci hanno scritto incolpandoci di 
dedicare troppo spazio a questo progetto dicendo a no­
stra scusante che cramai non è più possibile disinteres­
sarsi di tale argomento: Ira qualche anno inlatti i com­
puter risulteranno diffusi almeno quanto lo sono oggi­
giorno le calcolatrici tascabi li ed a quel punto chi saprà 
utilizzarlo sarà notevolmente avvantaggiato rispetto agli 
altri. 

Molto presto il microcomputer lo si troverà in larma­
cia per catalogare i medicinali, lo avrà il geometra per 
eseguire i calcoli del cemento armato, lo avrà il medico 
per tenere un elenco aggiornato dei suoi pazienti e con­
trollare a distanza di mesi o di anni l'evolversi di una de­
terminata malattia oppure per ricordarsi quali medicine 
aveva prescritto, lo avrà l'artigiano per lare le latture e 
le balle di consegna, lo troveremo negli uffici a disposi­
zione della segretaria per lare statistiche di vendita o 
per tenere le schede fornitori e clienti, lo avrà il tecnico 
elett ronico per lare i suoi calcoli e tenere memorizzate 
le equivalenze dei transistor e degl i integrati, la avrà il 

radioamatore per memorizzare i suoi OSO e per contrai­
lare se ha ricevuto la QSL, lo avrà l'albergatore per te­
nere aggiornato il registra clienti e per lare le latture, la 
userà il commercialista per calcolare l'equo canone, le 
aliquote IVA, lo troveremo nelle librerie per catalogare i 
libri suddivisi per autore, per casa editrice e per argo­
mento, lo troveremo inline nelle scuole che corne al soli­
to saranno le ultime ad accorgersi della realtà ed inizie­
ranno a spiegare le cose quando armai saranno già sor­
passate. 

Come vedete non è più possibile rifiutarsi di affronta­
re questo argomento anche se vi sembra troppo astruso 
e troppo al di fuori delle vostre possibilità. 

Pensate invece, se fin da bambini vi avessero inse­
gnato corne si guida un'automobile, casa indicano i vari 
segnali stradali oppure perché in un motore è presente 
la bobina AT e la spinterogeno, corne vi sarebbe stato 
più semplice, arrivati a 18 anni, prendere la patente. 

Ouindi non ce ne vogliate se vi «rubiamo• un po' di pa­
gine con delle labelle che a voi attualmente non interes­
sano e pensate piuttosto che tra qualche anno, quando i 
computer saranno cosi diffusi che tutti ne possederan­
no almeno uno, potreste essere proprio voi a chiederci 
di spiegare cià che noi oggi stiamo già spiegando di no­
stra spontanea volontà. 

Premesso ciô riprendiamo ara il nostro argomento 
principale che corne accennato nel titolo e nel sottotito­
lo è quello di insegnarvi a discernere Ira tutti i progetti di 
microcomputer che oggi vengono offerti sui mercato 
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per pater acquistare quello che effellivamente è in gra­
do di risolvere i vostri problemi. 

ln effetti, con lutta quella martellante pubblicità sui 
microprocessori e microcomputer che si vede oggigior­
no un po' da agni parte, chi ancora non ha un'adeguata 
competenza in questo campo certamente non puà che 
rimanere disorientato poiché tutti sembrano validi, tutti 
offrono enormi possibilità perà I ra l'uno e l'altro esisto­
no delle differenze di prezzo cosi sostanziali da non riu­
scire a comprenderne il motiva. Ne consegue che quasi 
sempre, avendo avuto assicurazioni che anche il model­
lo mena costoso puà «in teoria» lare le stesse case di 
quello che costa diversi milioni in più, convinti di rispar­
miare si finisce per acquistarlo e solo dopa ci si accorge 
di aver commesso un errore. 

1 motivi per cui è molto facile prendere un «abbaglio» 
sono tanti : moiti per esempio abusano della parola «mi­
crocomputer» per propagandare un sistema costituito 
solamente da una scheda CPU, una tastiera esadecima­
le e dei display (vedi nostre schede LX382-383-384) ed è 
ovvio che questo costi molto mena rispetto ad un siste­
ma completo di video, tastiera alfanumerica, floppy-disk 
e stampante con relative interlacce perà è anche ovvio 
che le sue prestazioni risultino estremamente più limita­
te. 

Ancora più enigmatica, quando viene usata, è la !rase 
•per uso didattico• inlatti questa viene sempre ccpropina­
ta» in modo tale da lasciar credere che si tratti sempli­
cemente di un microcomputer di dimensioni più ridotte 
rispetto ad un computer professionale, ma che comun-



que questo passa egualmente esplicare lutte le funzioni 
ed operazioni necessarie per una piccola azienda. 

Solo dopo ci si accorge che dicendo «per uso didatti­
co» si intende un «sistema» in configurazione minima 
adatto solo per giocare ed anche se è possibile acqui­
stare aitre schede per poterie ampliare ci si ritrova sem­
pre alla fine, dope aver speso una cifra non indifferente, 
con un microcomputer in grado di fornire prestazioni no­
tevolmente inferiori rispetto ad uno in cui tali schede ri­
sultino già presenti e che sia stato progettato fin dall'ini­
zio per svolgere ben determinate funzioni. 

Purtroppo chi vende un microcomputer si preoccupa 
solo di indicare che questo pu6 lare tutto ci6 che fanno 
gli altri di costo ben superiore pero non specifica se 
queste cose le puo lare senza dover spendere aitre 
somme, quindi ogni volta che ci si trova di Ironie ad un 
qualcosa di troppo vantaggioso, prima di prendere 
una decisione, occorre sempre valutare che in realtà 
non ci sia qualche spiacevole sorpresa. 

Tanta per lare un esempio la dicitura «scheda di me­
moria RAM da 16 K» potrebbe significare che esiste la 

aggiungere ancora aitre schede. 
ln pratica con questo «aggiungi-aggiungi» si arriva 

ben presto a spendere cifre superiori a 1.500.000 lire 
senza peraltro avere né il mobile, né il monitor video, né 
un'interfaccia per floppy-disk. 

C'è chi precisa che il proprio computer è prowisto di .. 
uscita per stampante o per telescrivente ed in effetti 
l'uscita c'è per6 non si specifica che la stampante pu6 
funzionare solo se si aggiunge un adattatore il cui costo 
supera le 200.000 lire. 

Abbiamo chi pubblicizza (non possiamo qui lare nomi) 
il proprio microcomputer dicendo che questo dispone di 
32 K di memoria RAM e corne tale lo offre ad un prezzo 
che sembrerebbe un regalo, poi si scopre che tale prez­
zo comprende solo 1 K di RAM mentre le due schede di 
RAM da 16 K sono «optional» e ciascuna completa di 
connettore costa ci rca 750.000 lire + 1,VA, vale a dire 
che tutie e due le schede costano più di 1,5 milioni. 

Altri ancora giocano sui fatto di presentare il prezzo 
IVA esclusa pero non è difficile capire che 1.590.000 lire 
IVA esclusa equivalgono in pratica a 1.828.500 lire con 

Scegliere oggi un microcomputer con tutto cio che offre il merca­
to è un'impresa un po' ardua tanto che non c'è da meravigliarsi se 
un futuro acquirente rimane disorientato vedendosi offrire a prez­
zi notevolmente diversi macchine che apparentemente sembrano 
garantire le stesse identiche prestazionL 

sola scheda, non le RAM le quali invece debbono essere 
acquistate a parte. 

Se in una pubblicità si legge: «il nostro microcompu­
ter è idoneo a ricevere un floppy-disk, una stampante ed 
un video» non significa che nel sistema risultino già 
compresa la scheda di interfaccia per la stampante, il 
floppy-disk ed il video infatti in moiti casi questi compo­
nenti sono da acquistare a parte e per farlo è necessa­
rio un supplemento di oltre 1.000.000 di lire più IVA. 

Ci troviamo ancora di Ironi e a dei sistemi che vengo­
no forniti già compteti di tastiera alfanumerica e che a 
prima vista sembrerebbero vantaggiosissimi senonché 
dopo averli acquistati ci si accorge che pur essendo 
presente la tastiera alfanumerica è possibile program­
marli solo in esadecimale e che per pater programmare 
con linguaggi più evoluti tipo Basic o Pascal occorre ac­
quistare aitre due schede di RAM, un buller, una piastra 
base (cioè spendere aitre 500.000 lire), poi, una volta in­
serite queste schede, si scopre ancora che occorre 
spendere aitre 100.000 lire per il Basic ed una volta cari­
cato questo Basic ci si accorge di non aver più memoria 
a disposizione per i programmi, quindi si è costretti ad 

IVA, quindi è bene appurare in anticipo se il prezzo è 
compreso IVA o IVA esclusa perché nel seconda caso il 
salto è elevato. 

Ouando si desidera acquistare un microcomputer oc­
corre quindi informarsi bene e a fonda delle possibilità 
della macchina dopodiché, per valutare se il prezzo è 
vantaggioso, occorre accertarsi se tutti i componenti 
sono già inctusi net prezzo oppure se sono degli «optio· 
nal• che debbono essere acquistati a parte. 

Per esempio occorre chiedere qual'è la capacità 
massima di memoria, se sono incluse le schede di inter­
faccia per stampante, registratore, video e floppy-disk, 
se le memorie sono statiche o dinamiche (in quest'ulti­
mo caso costano meno ma sono anche meno affidabili), 
se è compreso nel prezzo il linguaggio Basic ose occor­
re acquistarlo a parte, se questo è un mini-basic da 2-3 
K oppure un Basic più completo da 8-1 OK e quanta co­
sta, inoltre occorre chiedere se vengono forniti dei pro· 
grammi e in che cosa consiste la garanzia. 

Per i programmi poi qualcuno lace; altri invece infor­
mano che gratuitamente verranne allegati 3-4 program­
mi su cassetta (cosicché se qualcuno aveva intenzione 

491 



di non acquistare tale interfaccia sarà costretto a farlo) 
ma non specificano che questi programmi sono solo dei 
giochi forniti per lo più senza nessuna indicazione. 

Chi desidera un- programma più «serio» per la gestio­
ne di un magazzino, per tenere la contabilità o per effet­
luare una fatturazione deve acquistarlo a parte e se a 
questo punto chiedete qual'è il costo di tale programma 
fornito su cassetta o su floppy non meravigliatevi se vi 
«sparano» cifre comprese Ira un minimo di 400.000 lire 
ed un massimo di 800.000 lire per programma, senza te­
ner conte che si traita sempre di programmi generaliz­
zati che poi occorre «personalizzare» per poterli utilizza­
re in pratica. 

ln realtà se vi occorrono 7-8 programmi dovrete sbor­
sare delle cirre esorbitanti, cifre che sono destinate ad 
aumentare ulteriormente nel case vi capiti ciè che è già 
capitale a qualcuno. Avendo inlatti acquistato un pro­
gramma per la gestione di magazzino registrato su na­
stro, dope poche settimane il nastrino si è rotto ed a 
questo punie, spedita la cassetta ormai inutilizzabile al­
la ditta tornitrice per farsela sostituire, si è visto ritorna­
re per posta una nuova cassetta perè gravata di un con­
trassegno di 650.000 lire. 

ln questo caso sarebbe auspicabile poter lare due o 
Ire duplicati del nastrino perè non tutti i computer sono 
previsti p·er farlo (moite volte questi programmi conten­
gono istruzioni che impediscono di duplicarli col compu­
ter). Anche per la garanzia occorre accertarsi esatta­
mente che cosa questa contempli e quali sono le moda­
lità secondo cui si effettua, diversamente si corre il ri­
schio di rimanere «scottati». 

Tante per farvi un esempio, per le riparazioni l ino a 
pochi mesi fa si doveva mandare il computer a Milano e 
qui anche se in una scheda si era bruciato un solo inte­
grato (magari da 300 lire) la spesa minima si aggirava 
sulle 100.000 lire perché guarda case il difetto era sem­
pre dovuto a sovratensioni di rete oppure al fatto di non 
aver seguito alla lette ra le istruzioni. 

Se poi il guasto era più complesso, cioè non si riusci­
va a leggere una cassetta oppure un' istruzione del Ba­
sic non «girava», il computer «filava» diritto in America 
per poi ritornare nella migliore delle ipotesi dopo 6-7 me­
si. 

Se qualche iettore tecnicamente preparato tentava 
da solo (senza gli schemi perché difficiimente questi 
vengono forniti) di ripararselo senza riuscirci, automati­
camente la garanzia scadeva per «manomissione» da 
parte di inesperti. 

A tutto questo si aggiunge che se per caso Ira un an­
no o due il modello che avete acquistalo viene sostituito 
da un tipo nuovo, tutti i componenti del vostro micro­
computer diventeranno «obsoleti», cioè introvabili quindi 
il microcomputer stesso in caso di guasto non sarà più 
riparabile. 

Ouesti sono in pratica i lati negativi che occorre ne­
cessariamente conoscere in anticipe perché solo cosi 
vi è possibilità di evitarli e poiché un computer non è un 
oggetto di svago corne potrebbe essere una radio o un 
giradischi, bensi un oggetto di studio e di lavoro di costo 
alquanto sostenuto, non si puè buttare via una tale cifra 
alla •cieca• senza sapere che casa si acquista. Se noi ci 
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siamo preoccupati di progettare un microcomputer e di 
presentarlo sulla rivista è perché sapevamo quali van­
taggi eravamo in grado di offrire, vantaggi che consta­
tiamo di giorno in giorno anche se non tutti ancora se ne 
sono resi conta. 

lnnanzitutto, prima di presentare questo progetto ab­
biamo studiato a fondo il problema cercando di vagliare 
quali.vantaggi si potevano ottenere adottando una solu­
zione invece che un'altra ed abbiamo scartato le solu­
zioni troppo semplicistiche, anche se queste avrebbero 
permesso di ridurre il costo, per non compromettere la 
possibilità futura di ampliare o perfezionare il microcom­
puter con estrema facililà e con un minima di spesa per 
mantenerlo al passo con lutte le novità tecnologiche. 

Tanta per tare un esempio, con il sistema modulare 
da noi scelto, se un domani una scheda risulterà supe­
rata per l'awento di nuove tecnologie, sarà sufficiente 
toglieria dal buse sostituirla con quella più perfezionata 
per ottenere automaticamente un microcomputer tecni­
camente all'avanguardia. 

Se invece avessimo adottato il sistema del single­
board (cioè piastra unica) ci saremmo inevitabilmente 
trovati tra qualche anno con un progetto superato quindi 
avremmo dovuto procedere con lo stesso metodo usato 
dalle industrie le quali, latta il modello A, se dopo un an­
no escono degli lntegrati più perfezionati in grado di mi­
gliorare le prestazioni. subito lo sostituiscono col model­
lo B, poi ancora coi modello C, col modelio D e cosi di 
seguito. 

ln aitre parole chi ha acquistato il modello A, trovan­
dosi in difficoltà a reperire i componenti per eventuali ri­
parazioni in quanto «obsoleti», dovrà necessariamente 
disfarsi del vecchio computer ed acquistare il nuovo 
modello B il quale a sua volta dopo un paio di anni al 
massimo verrà sostituito dal modello C in ossequio ad 
una regola consumistica ormai universalmente diffusa 
ed accettata da tutti. 

Nel nostro caso questi problemi esisteranno al massi­
mo per una scheda. cioè se una scheda con il passar 
del tempo diverrà per un qualsiasi motive obsoleta, per 
risolvere il probiema e riportare il nostro computer al 
passa con i tempi dovremo solo estrarre questa scheda 
dal bus e sostituirla con quella più perfezionata senza 
per questo dover affrontare la spesa di un nuovo micro­
computer. 

La nostra principale preoccupazione è stata quella di 
realizzare un sistema estremamente flessibi le e versati­
le che permettesse ad ognuno, secondo le proprie esi­
genze personali e possibilità economiche, di montarsi 
un microcomputer idoneo ad essere modificato e adat­
tato ad ogni variante. 

Tanto per fare un esempio chi volasse un microcom­
puter didattico potrà acquistare le sole schede 
LX382-383-384 risparmiando cosi una notevole cifra; 
chi invece voiesse realizzare un sistema più completo 
potrà inserire sui BUS anche la tastiera alfanumerica, 
l'intertaccia video e l'espansione di memoria raggiun­
gendo cosi molto facilmente il suo scopo. 

Chi non vorrà utilizzare la stampante potrà non acqui­
stare tale scheda di interfaccia mentre chi non vorrà ac-



quistare il monitor video potrà utilizzare in sua vece il TV 
casalingo senza dover nulla modificare e se un domani 
si deciderà ad acquistare anche il monitor non avrà bi­
sogno di nessuna scheda supplernentare. 

Chi volesse utilizzare una telescrivente avrà la sua 
scheda per farlo; chi invece non è interessato ad una 
scheda di questo genere non sarà obbligato ad acqui­
starla. 

Se un domani volessirno completare l'espansione di 
memoria con delle RAM dinamiche (molto rneno costo­
se di quelle statiche) avremo la scheda adatta ed a quel 
punto basterà lasciare le RAM statiche al loro posto ed 
aggiungere una o due schede dinamiche per cornpleta-
re tutti i 64 K di RAM. . 

Non appena sarà disponibile un intearaio per pilotare 
un monitor TV a colori nello standard PAL faremo la 
scheda anche per questo e se qualcuno vorrà utilizzarla 
la acquisterà; se invece non vorrà utilizzarla non sarà 
obbligato da nessuno a farlo. 

Se a qualcuno interessa una scheda per trasmettere 
in CW con la tastiera alfanumerica e ricevere sempre in 
CW facendo apparire direttarnente sui video i caratteri 
alfanumerici studieremo anche questa e chi la vorrà 
potrà inserir la sui proprio bus senza dover modificare 
nulla. 

Se qualcuno volesse un programmatore di Eprom 
completo di test automatico ben presto lo avremo a di­
sposizione quindi tutti potranno acquistare la relativa 
scheda ed inseri rla sui bus sempre senza dover acqui­
stare un nuovo tipo di microcomputer e senza dover ef­
fettuare nessuna modifica supplementare. Con la sche­
da •uscita parallela» abbiarno già la possibilità di realiz­
zare degli automatisrni e in futuro sarà nostra premura 
presentare degli accessori per tutti coloro a cui interes­
sa questo tipo di applicazioni. 

Se un domani volessimo c'ollegare due o tre stampan­
ti con il nostro sistema ciè è fattibile infatti dovremo solo 
inserire nel bus due o tre interfacce di questo lipo per 
avere autornaticarnente a disposizione un microcompu­
ter idoneo allo scopo. 

Per non parlare poi del problerna delle riparazioni in­
fatti a differenza di altri microcomputer che vi vengono 
venduti a scatola chiusa, voi avete a disposizione uno 
schema elettrico quindi ammesso per ipotesi che si gua­
sti la scheda di interfaccia per la stampante sapete be­
nissimo dove intervenire. 

Anche se non siete degli esperti potrete 'Sempre ten­
tare una riparazione a naso sostituendo ad uno ad uno 
gli integrati lino a trovare quello difettoso (infatti se una 
scheda smette di funzionare di colpo al massimo puà 
essersi bruciato un integrato) e nei casi più «ribelli» po­
trete sempre awalervi della nostra consulenza telefoni­
ca che viene fornita gratuitamente nei giorni di lunedi e 
sabato. 

Non solo ma se con il passar del tempo si renderanno 
necessarie delle «modifiche» per migliorare le prestazio­
ni di tutto il complesso oppure per eliminare qualche 
piccolo inconveniente non mancheremo di riportarvi 
queste modifiche nella rubrica «errata corrige• permet­
tendovi cosl di perfezionare il vostro computer. 

Tante per tare un esempio già a due lettori è capitato 

di rimanere in «panne» per il semplice fatto che essen­
dogli caduto il cacciavite Ira due schede, questo ha 
creato un cortocircuito Ira il filo dei + 5 volt e la massa 
facendo cosi saltare il darlington dell'alimentatore. 

Questo inconveniente in fase di progetto noi non 
l'avevamo previsto In quanto non cI era mai capItato di 
fare dei cortocircuiti cosl «distruttivi», tuttavia adesso 
che a qualcuno è capitato, stiamo già preparando un 
semplicissimo circuito di protezione che presenteremo 
sui prossimo numero e che· vi eviterà di danneggiare gli 
integrati in un'eventualità di questo genere. 

Un altro inconveniente lo abbiamo riscontrato sulla 
scheda di espansione della memoria LX386 quando su 
tale scheda vengono moniale delle RAM con dei tempi 
di accesso troppo diversi l'una dall'altra ed a tale propc­
sito su·questo stesso numero troverete indicata la relati­
va modifica. 

Sono questi tutti particolari molto importanti che non 
è possibile sottovalutare infatti se avessimo a disposi­
zione un computer commerciale, in caso di guasto do­
vuto anche ad «imperfezioni» di progetto, non ci azzar­
deremmo mai a metterci le mani e dovremmo sempre ri­
correre alla casa costruttrice. 

Non solo ma anche ammesso che qualcuno volesse 
tentare di interveni re su questi computer, capita spesso 
di imbattersi in integrati in cui la sigla risulta cancellata 
se non addirittura sostituita con aitre sigle industriali 
che non è possibile identificare per cui anche se si bru­
cia un normalissimo TTL di tipo SN.74S00 non è possibi­
le sostituirlo perché non si riesce a riconoscerlo. 

COSTO DEL MICROCOMPUTER 

Giornalmente arrivano alla nostra redazione diverse 
lettere in cui si dice: «allo stesso prezzo del vostro kit mi 
viene offerto un microcomputer già funzionante ... •. 

A questi lettori r isponderemo subito che quanto essi 
affermano non è vero , cioè non è dette che non si pos­
sa trovare un qualcosa a prezzi inferiori perè> questo ov­
viamente non puè> dispcrre delle stesse caratteristiche. 
Si chiama automobile una FIAT 126 corne una Ferrari 
4900 perô le caratteristiche sono ben diverse e ben di­
versi sono anche i prezzi. 

Possiarno anzi assicurarvi in base a un'indagine da 
noi condotta, che per acquistare un microcomputer 
•commerciale•, con caratteristiche identiche al nostro 
occorre sborsare più del doppio. 

Tenete inoltre presente che i prezzi da noi pubblicati 
sono già compresi di IVA perché dètraendo l'IVA il costo 
del microcomputer cosl composte: 

Alirnentatore LX380 
BUS LX381 
Scheda CPU LX382 
Tastiera esadecimale LX384 
lnterfaccia per tastiera esadecimale LX383 
lntertaccia per registratori LX385 
Espansione da BK LX386 con sole 6 RAM 
Tastiera alfanumerica LX387 
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lnterfaccia video LX388 
Linguaggio Basic da 5,5 K bilingue 
lnterfaccia per stampante LX389 
Monitor video da 12 pollici 
Mobile per monitor e tastiera 
risulta solo di L. 944.000 

Controllate ara in giro se a questi prezzi trovate un 
qualcosa di analogo ricordandovi perè> di verificare se è 
già provvisto di monitor video e di mobile e se si puà co­
rne il nostro, aggiungere quattro floppy-disk, un pro­
grammatore di EPROM, ecc. 

È owio che se acquistate un computer senza mobile, 
senza monitor video, con la tastiera alfanumerica ma 
senza quella esadecimale oppure con un'interfaccia per 
registratori senza UART i preui si riducono, perà di pari 
passa si riducono anche le prestazioni. 

Moiti calcolano nel costo anche la stampante e la 
meccanica del floppy-disk ma nei computer commercia­
li tutti quesli prezzi sono a parte. 

Tanto per lare un esempio la stessa stampante ad im­
patto a 80 colonne che in commercio si trova a 
1.200.000 lire, da noi la si puè> acquistare a 950.000 lire 
IVA inclusa. 

Per la meccanica di un floppy-disk faremo risparmia­
re al lettore, a parità di marca e modello, un qualcosa 
corne 200.000 lire. 

Questo comunque non lo diciamo per convincervi ad 
acquistare il nostro microcomputer perché ognuno è li­
bero di scegliersi il microcomputer che preferisce, quin­
di se ritiene il nostro kit troppo costoso o meno •valida» 
di uno commerciale scelga pure quello commerciale 
che Nuova Elettronica non se ne offende e continuerà 
sempre ad annoverarlo Irai propri lettori. 

Lo diciamo solo perché essendo stati interpellati in 
proposito dovevamo pure fornire qualche spiegazione. 

ln ogni caso noi siamo sempre più convinti di aver 
progettato un kit con caratteristiche tecnicamente mol­
to valide. Potremmo comunque anche sbagliarci in 
quanta non ci riteniamo degli esseri infallibili. 

QUALI PROSPETTIVE ABBIAMO PREVISTO 

Per non dover rispondere a centinaia e centinaià di 
lettere in cui ci vengono posti sempre gli stessi quesiti, 
cioè corne pensiamo di completare il nostro microcom­
puter, se è possibile adottare una stampante ad impatto 
anziché termica, se di floppy-disk se ne potranno colle­
gare più di uno, se faremo anche un mobile per le sche­
de ecc. ecc. abbiamo pensato di presentarvi in queste 
pagine il nostro futuro programma. 

lnnanzitutto possiamo anticiparvi che per poter con­
tenere le schede del microcomputer stiamo preparando 
un mobile metallico tipo rack completo di rotelle e prov­
visto superiormente di un piccolo tavolino su cui appog­
giare il mobile del monitor e tastiera. 

Per quanta riguarda le «espansioni» future in fig. 1 vi 
viene mostrata una visione parziale di quelle che sono le 
nostre intenzioni. 
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1) Mobile tipo rack contenante- alimentatore + bus 
con scheda CPU e interfacce varie che potremo collo­
care su un tavolino qualsiasi oppure fissare nel rack a 
cui abbiamo accennato in precedenza. 

2) Tastiera esadecimale con display per programma­
re in linguaggio macchina nell'eventualità non si voglia 
utilizzare il Basic e la tastiera alfanumerica. 

3) Moniior video da 12 pollici in bianco-nero o con fo. 
sfori verdi completo di tastiera alfanumerica e floppy­
disk da 5 pollici. 

4) Due registratori per cassette magnetiche che po­
tremo utilizzare per caricare i programmi esadecimali 
oppure il Basic da 5,5 K bilingue (per questo perà si de­
ve utilizzare solo il registratore collegato all'ingresso A 
dell'interfaccia LX385). 

5) Scheda controller IBM compatibile in grado di pilo­
tare un massimo di 4 floppy che possono essere indlffe­
rentemente del tipo piccolo da 5 pollici oppure del tipo 
grande da 8 pollici. 

6) Stampante termica da 40-80 colonne con possibi­
lità, inserendo una seconda interfaccia, di pilotare più 
stampanti contemporaneamente. 

7) Stampante ad impatto da 80 colonne per caria nor­
male perforata idonea per preparare fatture, cataloghi, 
bolle di accompagnamento ecc. 

8) Uscita seriale per telescrivente. 
9) Possibilità di utilizzare un TV in sostituzione del mo­

nitor oppure contemporaneamente un monitor e un TV 
prelevando le uscite dalla stessa interfaccia. 

10) Programmatore di Eprom completo di test per 
controllare se lutte le celle si sono regolarmente pro­
grammate corne l'originale. 

11) Possibilità di realizzare automatismi per macchi­
ne utensili o applicazioni di vario genere. 

12) Possibilità di futuri ampliamenti del sistema se­
conda precise esigenze che potranno insorgere in futu­
ro o migliorie dovute ad irinovazioni tecnologiche. 

Ad esempio interfaccia video a colori con un set di 
caratteri più ampio dell'attuale, e con possibilità di effet­
tuare il grafico. interfaccia per CW. dispositivi per tra­
smettere programmi o dati per via telefonlca, linguaggio 
Basic compilatore da 16 K oppure linguaggio Basic 
sempre da 16 K ma solo interprete, altri linguaggi evolu­
ti, ecc. ecc. 

Come potrete constatare, grazie al sistema a «modu-
11» da noi adottato, non esiste praticamente alcuna limi­
tazione a future espansioni. 

L'unica limitazione, se cosi possiamo dire, è rappre­
sentata attualmente dal BUS il quale non puà contenere 
più di 6 schede tuttavia possiamo anticiparvi che verrà 
presentato molto presto un nuovo BUS con una capien­
za maggiore, quindi per risolvere il vostro problema vi 
basterà acquistare tale circuito stampato, dissaldare i 
connettori dal vecchio ed inserirli sui nuovo senza do­
verne acquistare degli altri. 

Prima di concludere vogliamo inoltre ricordarvi che è 
glà ln preparazione una scheda RAM dinamica da 32 K 
cosl corne è in preparazione una scheda Eprom da 4 K. 
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Fig. 1 
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Anche se nelle nostre spiegazioni cerchiamo sempre 
di utilizzare un linguaggio semplice e facilmente com­
prensibile, possono egualmente capitare dei casi in cui 
la trattazione per chi legge non risulta esauriente al 
100%. 

Questa condizione sembra essersi verificata per 
esempio in occasione dell'articolo da noi pubblicato sui 
n. 73 della rivista, relative all'interprete BASIC da 5,5 K 
per il nostro microcomputer. 

Moiti lettori infatti, dopa aver letto tale articolo, hanno 
tentato di caricare in memoria il Basic e a questo punto 
qualcuno si è trovato di fronte a difficoltà di va rio gene-· 
re, in !aluni casi anche difficilmente prevedibili, per cui 
ci ha subito telefonato o scritto chiedendoci «aiuto». 

1 motivi di questi «insuccessi» momentanei possono 
essere cosi riassunti: 

1) Qualcuno aveva male interpretato le spiegazioni 
fornite sulla rivista e procedendo in modo errata, non 
appena ha tentato di trasferire in memoria il Basic, si è 
subito arenato perché il computer dava ERRORE. 

2) Altri hanno provato a leggerlo dalla cassetta utiliz­
zando l'ingresso B dell'interfaccia LX385 e in questo 
casa, arrivati alla fine del 1 ° kappa, quando hanno pro­
vato a pigiare due volte di seguito CONTROL-4 corne da 
noi indicato, si sono trovati automaticamente in panne, 
cioè è comparsa regolarmente la scritta BASIc·sui di­
splay perô il motorino del registratore, anziché awiarsi 
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corne da noi specificato, è rimasto fermo. 
Questo particolare non era stato indicato nel nostro 

articolo in quanto per noi era sottinteso che si dovesse 
utilizzare l'ingresso A, quindi ritenendolo ovvio ci siamo 
scordati di precisarlo. 

Ripariamo comunque a tale dimenticanza dicendovi 
ara che PER CARICARE IL BASIC SUL MICROCOMPU­
TER ed anche in seguito per registrare i programmi 
scritti in BASIC, occorre utilizzare necessariamente il 
solo ingresso-uscita A di LX385. 

3) Altri ancora, ritenendo che il loro computer fosse 
perfettamente efficiente in quanto tutti i programmi esa­
decimali che finora avevano provato avevano dato esito 
positiva, non si erano accorti che su una scheda, in par­
ticolare su quella di espansione della memoria LX386, 
c·erano due piste in corto oppure un piedino non sta­
gnato. 

Caricando il BASIC il quale utilizza lutta l'area di me­
moria a disposizione, quando questo va a scrivere su ta­
le scheda, non riuscendo più a rileggere, è owio che dia 
ERRORE. 

4) ln !aluni casi il nastrino ci è stato consegnato con 
un lato registrato ad un livello più basso rispetto all'altro 
per cui qualche volta, quando si arriva in un determinato 
punto, automaticamente la lettura si interrompe e sui vi­
deo compare la scritta COME? perché il computer non 
riesce a leggerlo. 



ln questi frangenti per raggiungere lo scopo è suffi­
ciente voltare il nastro dalla parte opposta e leggerlo 
sempre all'inizio (il BASIC è registrato su entrambi i lati) 
oppure alzare il volume. 

5) Qualcuno non riesce a caricare il BASIC perché il 
suo registratore non ha le testine «ben allineate». Vale a 
dire che queste registrano e rileggono in una zona anor­
male del nastro per cui apparentemente tutto funziona 
alla perfezione, cioè si riescono a memorizzare e rileg­
gere i programmi; se perà in tale registratore collochia­
mo una cassetta con il linguaggio BASIC registrato esat­
tamente nella posizione centrale del nastro corne richie­
sto, il segnale che riusciremo ad ottenere con tale testi­
na avrà sempre un livello inferiore al necessario. 

Per risolvere questo problema occorre far allineare le 
testine oppure caricare il BASIC in memoria con un altro 
registratore, poi duplicarlo con il nostro su un nastro a 
parte in modo da poterlo leggere con la testina non alli­
neata. 

6) Abbiamo trovato 5 casi in cui risultava presente 
sulla scheda di espansione della memoria LX386 un cor­
tocircuito sotto lo zoccolo della RAM IC7, Ira il piedi­
no 18 di questa RAM e la pista superiore che gli passa 
vicino. 

teva duplicare con il microcomputer utilizzando l'istru­
zione DUP, ha provato ad eseguire tale operazione tut­
tavia non essendo ancora stato spiegato esattamente 
corne si deve utilizzare questa istruzlone, è ovvio che 
abbia ottenuto un insuccesso totale. 

Per porre rimedio a tutti questi inconvenienti ritorne­
remo sull'argomento, spiegandovi di nuovo corne si ca­
rica il Basic in memoria e descrivendovi più dettagliata­
mente quelle operazioni e quelle istruzioni che nel nu­
mero precedente non sono state spiegate con sufficien­
te chiarezza. 

COME SI CARICA IL BASIC IN MEMORIA 

Precisiamo subito che per poter caricare il Basic in 
memoria è assolutamente indispensabile che sui BUS 
risultino inserite le seguenti schede: 

LX382 = Scheda CPU 
LX383 = lnterfaccia tastiera esadecimale 
LX384 = Tastiera esadecimale 
LX385 = lnterfaccia per registratori (utilizzare solo 

ingresso-usclta A) 
LX386 = Espansione della memoria (sono sufficienti 8 

Sull'ultimo numero della rivista, insieme all'interfaccia vldeo e al 
monitor TV, vi abbiamo presentato un interprete Basic italiano­
inglese da 5,5 K su cassetta che moiti lettori hanno già acquistato 
e provato ad utilizzare con alterne fortune. ln questo articolo vi for• 
niremo tutti i consigli utili per caricare in memoria tale Basic e vi in­
segneremo inoltre a duplicarlo in modo da poter avere delle casset• 
te di riserva nel caso in cui queUa originale, per un'errata manovra, 
si cancelli. 

Ouesto cortocircuito, finché i programmi sono brevi 
non crea nessun inconveniente: gli inconvenienti si ma­
nifestano solo quando noi carichiamo il Basic. Per 
esempio puà capitare, dopo aver pigiato CONTROL-4 ed 
aver visto apparire BASIC sui display, che si interrompa 
la lettura da cassetta prima del previsto oppure che il re­
gistratore non si fermi quando il BASIC sui nastro è ter­
minato, bensi arrivi a fonda nastro senza che sui video 
compaia la famosa scritta BASIC V.1.0. 

Tale cortocircuito potrebbe essere presente anche 
sulla vostra scheda senza che voi ve ne siate accorti. 
Controllate quindi con un tester che queste due piste 
non siano in corto Ira di loro, e nel caso lo siano provate 
ad infilare la punta di uno spillo sotto lo zoccolo per 
asportare il filettino di rame che crea il cortoclrcuito. 

7) Qualcuno sapendo che la cassetta del BASIC si po-

kappa di RAM o al massimo 16 K) 
LX387 = Tastiera alfanumerica 
LX388 = lnterfaccia video 
LX380 = Alimentatore. 
Se manca una sola di queste schede oppure se una di 

queste non funziona perché esiste un corto o un piedino 
di uno zoccolo che non è stagnato la lettura da cassetta 
si interrompe subito all'inizio o al massimo a metà stra­
da. 

È importante pilotare il motorino del registratore con 
il comando REMOTE di cui l'interfaccia cassette dispo­
ne diversamente tutie le operazioni, risulteranno più 
complicate ed arrivati alla fine del 1 ° kappa nella lettura 
del BASIC, il registratore non si fermerà corne richiesto. 

1 °) Prendete la cassettina del Basic ed inseritela nel 
registratore ricordandovi di riavvolgerla completamente 
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in modo che il nastro parla dall'inizio. 
Non ha importanza il lato su cui sistemerete la cas­

settina in quanto il Basic è registrato su entrambe le 
parti. 

2°) Pigiate sulla tastiera esadecimale i due tasti 
CONTROL-6 (prima il tasto CONTROL poi tenendo que­
sto schiacciato pigiate anche il 6) in moto da far compa­
rire una L sui seconde display. 

3°) Pigiate sui registratore il tasto ASCOLTO o PLAY. 
4°) Pigiate sulla tastiera esadecimale il taste A in mo­

do da far comparire sui primi due display la scritta LA 
(nota: durante la lettura della cassetta la lettera L po­
trebbe trasformarsi in una S ma questo non crea nessun 
inconveniente pratico). 

5°) Automaticamente il registratore si metterà in mo­
to e dopo circa 1 o secondi sui display della tastiera esa­
decimale vedremo comparire dei numeri che partendo 
da 0000 aumenteranno progressivamente lino ad arri­
vare a 03FF. 

Nota: durante questa fase sui video compariranno let­
tere, numeri e simboli strani del tutto casuali in quanto il 
video stesso non è ancora sotto il controllo del BASIC. 

6°) Arrivati a 03FF si ha una pausa di circa 5 secondi 
dopodiché il registratore si ferma e a questo punto, co­
rne descritto al 10° capoverso, per proseguire occor­
rerà pigiare due volte di seguito CONTROL-4. 

7°) Se il conteggio sui display anziché partire da 0000 
parte per esempio dà 1000 oppure il registratore si fer­
ma prima di arrivare a 03FF e sui display compare la E 
di «errore» seguita da un numero a 4 cifre significa che il 
nastrino non si riesce a leggere. 

ln questi casi il difetto potrebbe essere dovuto al volu­
me sui registratore tenuto troppo basse (controllando su 
un oscilloscopio l'uscita del registratore dovremmo rile­
vare un segnale con un'ampiezza di almeno 3-4 volt 
picco-picco). 

Un'altra possibilità, riscontrata in diverse riparazioni 
è infine quella che un filo all'interno dello spinotto jack si 
sia dissaldato oppure che sia presente un cortocircuito 
sempre all'interno delle spinotto dovuto alla calza me­
tallica che non è stata stagnata correttamente, cioè uno 
o due di quei minuscoli fili della calza vanna a toccare il 
terminale centrale. 

ln pratica tulle queste cose sono da verificare. Se 
non riuscite a leggere il BASIC verificate quindi queste 
condizioni prima di effettuare un nuovo tentativo di lettu­
ra. 

Importante: lutta il discorso risulta valida presuppo­
nendo sempre che l'interfaccia cassette sia già stata 
collaudata in precedenza con altri programmi e che ab­
bia sempre funzionato alla perfezione. 

8°) Ammesso per esempio che il difetto del mancato 
caricamento del Basic sia dovuto al fatto di tenere il li­
vello del volume troppo basso, provate ad alzare questo 
volume e dopo aver riavvolto il nastro ripetete la prova 
seguendo passa passe le indicazioni fornite a partire dal 
punto 1 di questo paragrafo. 

9°) Se tutto va bene vedrete sulla tastiera esadecima­
le i numeri partire da 0000 ed arrivare a 03FF ed a que­
sto punto, trascdrsi 5 secondi, il registratore si fermerà. 

10°) auando il registratore si sarà fermato pigiate 
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con l'indice della mano sinistra il tasfo CONTROL sulla 
tastiera esadecimale, poi con l' indice della mana destra 
pigiate due volte di seguito il numero 4. La prima volta 
sui display vi apparirà una «n» seguita da 7 trattini oriz­
zontali proprio corne se aveste pigiato il tasto RESET. 

La seconda volta vi apparirà invece la scritta BASIC e 
sui monitor video verrà visualizzato un quadro con la 
scritta NUOVA ELETTRONICA, LETTURA BASIC 
ITALIANO-INGLESE DA CASSETTA ecc. ecc. 

Contemporaneamente il registratore si metterà di 
nuovo in funzione (attenzione, non spegnetelo quando si 
ferma la prima volta, bensi lasciate che sia il computer a 
pilota rio tramite il comando REMOTE) e da questo punto 
in poi inizierà la lettura del BASIC vera e propria per la 
quale si richiedono in media 4·5 minuti. 

Nota: non toccate le due tastiere durante la lettu­
ra del Basic diversamente la lettura stessa puô in­
terrompersi. 

Se durante la lettura a un certo punto compare sui vi­
deo la scritta COSA? preceduta da un numero e il regi­
stratore si ferma significa che si è verificato un errore di 
lettura ed il numero che compare davanti a COSA indica 
appunto il tipo di questo errore (vedi tabella riportata sui 
n. 70 a pag. 114). 

Ovviamente anche in questo caso vale tutto cià che 
abbiamo detto in precedenza a proposito del 1 ° kappa 
di programma cioè i motivi per cui si interrompe la lettu­
ra possono essere il volume troppo scarso, la testina 
del registratore spostata, un fi lo stagnato male o aitre 
noie di questo genere. 

11 °) Ammesso che tutto vada per il giusto verso, tra­
scorsi all'incirca 4 minuti il registratore si fermerà e sui 
video, al posta del quadro precedente, comparirà in alto 
a sinistra, in negativo, la scritta: 
BASIC V. 1.0 

per indicarci che il computer è pronto per ricevere le _ 
nostre istruzioni, cioè per essere «programmato» in lin­
guaggio Basic. 

Potremmo ancora aggiungere che in un caso solo ci 
è capitato un inconveniente perlomeno insolito, infatti 
arrivati alla fine della lettura del Basic da cassetta il re­
gistratore si è regolarmente fermato perà sullo scher­
mo, anziché comprire la scritta BASIC V. 1.0, è rimasto 
il quadro iniziale con scritto NUOVA ELETTRONICA -
LETTURA BASIC DACASSETTA. 

Ebbene il motive di tale inconveniente era dovuto ad 
un cortocircuito presente sull ' interfaccia video LX388 in 
alto al centre Ira le 1re piste che si collegano ai terminali 
delle resistenze da 3.900 ohm. 

Una volta asportato tale cortocircuito tutto ha funzio­
nato alla perfezione. 

ln un aitre case si è verificato un inconveniente a pri­
ma vista attribuibile alla scheda di espansione LX386 
ma che in real!à era ·dovuto alla scheda CPU: in pratica 
sembrava che il Basic venisse lette regolarmente tutta­
via il registratore non si fermava alla fine del Basic stes­
so ed il nastrino continuava a girare imperterrito fino ad 
arrivare al blocco meccanico. 

Dopa aver controllato attentamente il circuito scheda 
per scheda ci siamo accorti che il difetto era localizzato 
sulla scheda CPU infatti il piedino 16 di IC1 non er.a sta-



gnato alla pista sottostante e questo impediva allo zao 
di indirizzare correttamente l'espansione della memo­
ria. 

Qualora vi capitasse un inconveniente di questo ge­
nere sarà quindi bene, dopa aver verificato che non esi­
stano corti sulla scheda LX386, controllare con un te­
ster che tutie le uscite di IC1 sulla scheda LX382 siano 
in collegamento elettrico con i corrispondenti terminali 
del connettore B che si innesta sui BUS, diversamente il 
Basic non puè> girare. 

DUPLICARE il BASIC 

Come vi abbiamo detto sui n. 73 il linguaggio Basic è 
coperto da diritti d'autore internazionali quindi ne è proi­
bita la commercializzazione a mena di pagare una quo­
ta tissa per agni unità venduta. 

Il motiva per cui esistono questi diritti è piuttosto intui­
tivo infatti per creare un linguaggio corne questo si ri­
chiedono mesi e mesi di studi approfonditi da parte di 
matematici e ingegneri per cui alla fine è logico che chi 
lo ha creato pretenda di ricavarne un frutto che lo ripa­
ghi del tempo investito negli studi anche se poi chi lo uti­
lizza lo perfeziona corne abbiamo latta noi per trasfor­
marlo da inglese in bilingue. 

ln virtù di tali diritti agni cassetta da noi fornita è sog­
getta ad un'imposta, anche se è un duplicata, per cui è 
inutile che ci chiediate di duplicarle a basso costo. 

Un privato che già abbia acquistato un primo esem­
plare gravato del relativo copyright puô invece duplicar­
la per usi personali, purché non ne faccia commercio. 

Sapendo ciè> e ritenendo assurdo che un lettore, 
nell'eventualità che il proprio nastrino con il Basic si do­
vesse rompere o cancellare, fosse costretto per questi 
futili motivi a dover acquistare una nuova cassetta pa­
gando nuovamente i diritti d'autore, abbiamo voluta­
mente latta inserire del nostro Basic un'istruzione (cioè 
il DUP) che permette appunto al lettore di duplicare la 
propria cassetta in modo tale da cautelarsi contra even­
tuali danneggiamenti . 

Vi sarete già accorti che nella cassetta da noi fornita 
il linguaggio Basic è registrato su entrambi i lati per pa­
ter salvare il linguaggio stesso nell'eventualità che in se­
guito ad una manovra errata questo si cancelli su un la­
to, tuttavia ciô non deve farvi ritenere al «sicuro», quindi 
vi consigliamo, non apper,a sarete venuti in possesso 
della nostra cassetta, di effyttuarne subito una o due du­
plicazioni. 

La procedura necessaria per duplicare il Basic su un 
altro nastrino è la seguente: 

1 °) prendete la cassetta con il Basic registra ta e quel­
la vergine e riavvolgetele completamente. Utilizzate 
cassette vergini per microcomputer, cioè con nastri di 
ottima qualità e senza coda iniziale (possiamo fornirvele 
a L. 1.500 cadauna). 

2°) Collegate il registratore sull'ingresso-uscita A 
dell'interfaccia cassette. 

3°) lnserite sui regisl-ratore la cassettina del Basic da 
noi fornita. 

4 °) Pigiate sui la tastiera esadecimale i due tasti 
CONTROL-6 in modo da far compari re una L sui secon­
do display. 

5°) Pigiate sui registratore il tasto PLAY o ASCOLTO. 
6°) Pigiate sulla tastiera esadecimale il tasto A. 
7°) Automaticamente il registratore si metterà in mo­

to e dopo i soliti 10 secondi sui display si inizieranno a 
vedere dei numeri che da 0000 aumenteranno veloce­
mente lino ad arrivare a 03FF. 

8°) Se durante questa fase la lettura si interrompe e 
compare il slmbolo di errore sui d isplay, dovrete riavvol­
gere il nastro ed iniziare una nuova lettura pigiando 
CONTROL-6 e subito dopa il tasto A. 

9°) Ouando Il registratore si ferma perché è arrivato 
alla fine del primo «kappa», cioè a 03FF, pigiate su que­
sto il tasto STOP in modo che non passa più ripartire e 
pigiate quindi sulla tastiera esadecimale il tasto RESET: 
sui display vi apparirà la solita «n» segulta da 7 trattini 
orizzontali. 

' ï 0°) Estraete la cassettina del Basic dal registratore 
senza riawolgerla (è importante lasciarla nella stessa 
identica posizione su cui si è fermata) ed a l sua posta in­
serite la cassettina vergine completamente riawolta. 

11 °) Pigiate sulla tastiera esadecimale i due tasti 
CONTROL-5 per regist rare (sui dlsplay comparirà una 
S). 

12°) Pigiate sui registratore i due tast i PLAY-REC, 
cioè predisponete anch'esso per registrare. 

13°) Pigiate sulla tastiera esadecimale il tasto A: au­
tomaticamente il nastrino si metterà in movimento e do­
po 10 secondi sui display compariranno i soliti numeri 
che da 0000 aumentano fino ad arrivare a 03FF. 

14 °) Arriva li a 03FF aspettate che il registra tore si 
fermi poi pigiate su questo il stato di STOP. 

15°) Togliete la cassettina appena registrata senza 
riawolgerla (anche in questo casa è importante lasciar­
la nella stessa identica posizione in cui si è fermata) ed 
al suo posta inserite nuovamente quella del Basic forni­
tavi da Nuova Elettronica. 

16°) Pigiate il tasto RESET sulla tastiera esadecimale 
in modo da far comparire sui display una «n» seguita da 
7 trattini. 

17°) Pigiate il tasto PLAY sui ri:igist ratore e senza al­
cun indugio pigiate sulla tastiera esadecimale i due !ast i 
CONTROL-4 (tenete pigiato il tasto CONTROL e con 
l'altra mana pigiate il tasto 4). 

Automaticamente vedrete comparire sui display la 
scritta BASIC mentre sui video vi apparirà il solito qua• 
dro con la scritta: NUOVA ELETTRONICA-LETTURA BA· 
SIC DA CASSETT A. 

18°) Attendete 4-5 minuti in modo da consentire al 
computer di leggersi tutto il Basic e non appena vedrete 
che sui video compare la scritta BASIC V 1 .o e che il re­
gistratore si ferma, pigiate sui registratore stesso il ta­
sto di STOP. 

19°) Est raete la cassettina con il basic dal registrato­
re ed al suo posta inserite quella «ex-vergine» su cui 
avete già registrato il primo kappa (importante: non riav­
volgete questa cassettina. bensi lasciatela sui punto in 
cui si era fermata ln precedenza). 
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20°.) Pigiate sulla tastiera alfanumerica i due tasti 
BREAK-BREAK. 

21 °) Pigiate sui registratore i due tasti PLA Y-REC in 
modo da predisporlo perla registrazione. 

22°) Scrivete sulla tastiera alfanumerica DUP quindi 
pigiate sempre su questa tastiera il taste RETURN. 

23°) Il registratore si metterà subito in moto per fer­
marsi dopa 3-4 minuti quando il Basic sarà completa· 
mente duplicata. 

Nota: se awiene un errore durante questa fase oc­
carre ripetere lutta la procedura dall'inizio. 

24 °) Una volta che il registratore si sarà fermato po· 
trete pigiare il taste di STOP sui registratore stesso e 
riavvolgere quindi la vostra cassetta per metterla in di· 
sparte pronta all'uso in casi di emergenza. 

IMPORTANTE~ una volta terminata la fase di duplica­
zione è consigliabile provare a caricare il Basic in me­
moria con questa nuova cassetta per controllare se la 
registrazione è perfetta. lnfatti potrebbe succedervi di 
dimenticare il comando di volume troppo basse o il na­
stro potrebbe avere dei «buchi», cioè la pista magnetica 
difettosa, e in tutti questi casi difficilmente riuscirete a 
rileggerlo. 

PER MIGLIORARE LA SCHEDA Dl MEMORIA LX386 

Riteniamo interessante precisare che apportando al· 
la scheda di memoria LX386 la modifica qui di seguito 
indicata si riescono ad eliminare fastidiosi inconvenienti 
che spesso abbiamo riscontrato su schede pervenuteci 
in raparazione. 

Tali inconvenienti si manifestano in particolar modo 
quando non tutie le memorie inserite dispongono delle 
stesse caratteristiche, per esempio si sono utilizzate 
RAM di due marche diverse oppure anche della stessa 
marca ma con tempi di «accesso» diversi. 

Queste differenze possono in qualche caso addirittu· 
ra impedire la lettura del Basic infatti puè> capitare che 
arrivati ad un certo punto, il registratore si blocchi e sui 
display compaia la E di «errore». 

Alcuni lettori già «smaliziati» a cui si era presentato 
questo inconveniente lo hanno eliminato invertendo di 
posizione le RAM sulla scheda tuttavia non essendo 
questo un metodo corretto di procedere in quanta non 
sempre da esiti positivi, abbiamo cercato di risolvere to­
talmente il problema apportando al circuito una modifi­
ca che in pratica ci mette al riparo da qualsiasi brutta 
sorpresa. 

Come vedesl in fig. 1 per modificare questa scheda 
occorre tagliare superiormente nel punto indicato la pi­
sta che collega il piedino 5 dell'integrato SN74LS04 al 
piedino 6 dell'integrato SN74LS138. 

Sulla parte sottostante occorre invece collegare 4 fili 
più una resistenza nel modo seguente: 
1 • filo = collega il piedino 3 dell'integrato SN74LS08 al 
piedino 3 dell'integrato SN74LS04 
2° fila = collega il piedino 13 dell'integrato SN74LS08 
al piedino 4 dell'integrato SN74LS04 
3° fila = collega il piedino 11 dell'integrato SN74LS08 
al piedino 5 dell'integrato SN74LS04 
4° filo = collega il piedino 12 dell'integrato SN74LS08 
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al piedino 6 dell'integrato SN7 4LS138 
La resistenza da 10.000 ohm da noi indicata non è 

strettamente necessaria comunque per chi volesse uti· 
lizzarla questa va applicata fra il piedino 5 dell'integrato 
SN7 4LS04 ed il positiva dei + 5 volt. 

Come già dette, anche se moite schede LX386 funzio­
nano perfettamente senza apportare questa modifica, 
noi consigliamo in agni casa di effettuarla per evitare 
che un domani, sostituendo per un qualsiasi motivo una 
RAM, ci si ritrovi in panne. 

Precisiamo che da oggi le schede LX386 che noi for­
niremo risulteranno già modificate partante prima di ef­
fettuare questi collegamenti esterni controllate che gli 
stessi non siano già presenti sui circuito stampato. 

Come avrete notato ogniqualvolta riparando qualche 
microcomputer riscontriamo qualche imprevista ano­
malia che con una semplice modifica si puè> eliminare, 
non esitiamo a pubblicarla in modo tale che chiunque 
possa in agni momento perfezionare il proprio montag­
gio. 

PER UTILIZZARE IL BASIC 

Alla fine della lettura del Basic da cassetta noterete 
che in alto sulla sinistra del video vi appare la scritta BA· 
SIC V 1.0. 

A questo punto il vostro computer è già disponibile 
per essere programmato in ITALIANO. 

Se vi interessa programmare in inglese dovrete scri· 
vere sulla tastiera alfanumerica la parola: 
ENG 
poi pigiare il tasto RETURN. 

Automaticamente la V rovesciata che compariva sot­
te la scritta BASIC in «negativo» verrà visualizzata in 
«positive• per indicarvi che da questo punto in poi si puè> 
programmare solo in inglese. 

Se una volta scelto l'inglese volete ritornare all' italia­
no, non dovrete lare aitre che scrivere sulla tastiera: 
ITA 
poi pigiare il tasto RETURN. 

Cosi facendo la V rovesciata sotte la scritta BASIC vi 
verrà visualizzata nuovamente in «negativo» per indicar­
vi che il computer comprende solo la nostra lingua na· 
zionale. 

Precisiamo che passando dall'italiano all'inglese e vi· 
ceversa automaticamente si cancella tutto il pro­
gramma scritto in precedenza quindi se vi interessa 
«salvare» tale programma ricordatevi di registrarlo su 
nastro prima di scrivere ITA o ENG. 

ln pratica quando noi scriviamo ITA non facciamo ai­
tre che chiamare un interprete «italiano per microcom­
puter» che non conosce nulla di inglese, mentre quando 
scriviamo ENG chiamiamo un interprete •inglese• per 
microcomputer che non sa una parola di italiano, per­
tanto una volta scelto tale interprete occorrerà sempre 
parlargli nella stessa lingua. 

A nostro parere sarebbe consigliabile, una volta latta 
esperienza a programmare in italiano, provare ad ese­
guire lo stesso programma in inglese par acquisire co­
si una esperienza bilingue ed avere un domani la possi­
bilità di lavorare con qualsiasi computer commerciale i 
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Fig. 1 Apportando questa modlfica sulla scheda di memoria LX386, cioè tagliando 
sulla parte superiore del circuito stampato (vedi figura in alto) la pista indicata e colle­
gando nella parte sottostante (figura sotto) i piedini degll integrati con dei fili corne ve­
desi da disegno, si elimineranno tutti quegli inconvenienti che si manifestano quando 
le Ram non hanno identiche caratteristiche. Sulle schede LX386 che consegneremo da 
questo momento in poi tale modlfica è già stata da noi effettuata. 

quali parlano solo •inglese». Ricordatevi inoltre. al termine di ogni riga, di pigiare il 
tasto RETURN per caricare la riga stessa in memoria. Ouando scriverete un qualsiasi programma ricordate­

vi sempre di anteporre ad ogni riga di istruzioni il relativo 
numero d'ordine, cioè quel numero, esempio 
10 ... . 
20 ... . 
30 ... . 
che serve ai computer per comprendere in quale se­
quenza le istruzioni stesse debbono essere eseguite 
(Nota: spiegheremo più avanti corne si procede per que­
sto numero d'ordine). 

Se noi non pigiamo questo tasto il computer non puo 
sapere che la nostra riga è terminata e di sua iniziativa 
non si permetterà mai di trasferire questa riga in memo­
rla bensi continuerà ad inserire in coda a questa riga i 
caratteri che noi pigiamo sulla tastiera. 

Pigiando il tasto RETURN si vedrà invece il «cursore» 
ritornare a capo per indicarci che la nostra riga di pro­
gramma è stata regolarmente memorizzata e sempre 
sulla sinistra comparirà la solita V rovesciata per indi-
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carci che il computer è in attesa di una nuova istruzio· 
ne. 

Se questo segno per un qualsiasi motivo non appare, 
una condizione questa che si verifica sempre dopa che 
si è effettuato un «listing» del programma sui video, pri· 
ma di scrivere una nuova istruzione ricordatevi di pigia• 
re il tasto RETURN per farlo apparire diversamente la 
vostra istruzione, anche se scritta regolarmente sui vi· 
deo, non potrà essere memorizzata. 

Nota: in taluni casi. invece di pigiare il tasto RETURN 
per far comparire la V rovesciata sulla sinistra del video, 
si possono anche pigiare i due tasti BREAK·BREAK perà 
in questo modo, pur rimanendo memorizzate sulla RAM. 
spariranno dal video tutie le istruzioni che avevamo 
scritto in precedenza. 

Comunque piuttosto che dilungarci a spendere tante 
parole senza mostrarvi nulla di concreto, pensiamo che 
sia molto più utile fornirvi subito un esempio pratico di 
programma in modo che discutendolo si possano tare 
con maggiore chiarezza tutte le precisazioni che molli 
di voi ancora non conoscono. 

Tale programma serve in pratica per far apparire sui 
monitor video dei rettangoli concentrici, cioè uno inter• 
no all'altro, i quali ci saranr•o utilissimi per controllare la 
linearità del monitor ed eliminare, agendo sui magnetini 
posti sulla corona del giogo di deflessione, tutte le defor· 
mazioni sui bordi. 

li listing di questo programma è il seguente: 

10 NOTA= PROGRAMMATARATURA MONITOR 
20 SPSC: SPEGNI (1 ,2) 
30 A = 0 : B = 63: C = 47 
40 PER X= A FINO B : ACCENDI (X, A): INCREMEN• 
TAX 
50 PER Y= A+ 1 FINO C: ACCENDI (B, Y): INCRE· 
MENTAY 
60 PER X = B - 1 FINO A PASSO - 1 : ACCENDI 
(X, C): INCREMENTA X 
70 PER Y = C - 1 FINO A + 1 PASSO - 1 : AC· 
CENDl(A, Y): INCREMENTA Y 
BOA= A+2:B = 8-2:C = C-2 
90 SE A < 24 VA A 40 
100VAA100 

La prima casa da tare per poter scrivere questo pro­
gramma in memoria ed avare la certezza che possa gi· 
rare correttamente è cancellare tutto ciè> che si era 
scritto in precedenza procedendo nel modo seguente: 
1) pigiate il tasto di STOP (cioè il primo in alto sulla de· 
stra della tastiera sopra RETURN) e subito dopo pigiate i 
due tasti BREAK·BREAK in modo da cancellare lo 
schermo e far apparire in alto a sinistra la scritta BASIC 
V 1.0 con sotto la V sdraiata in negativo. 
2) Scrivete sulla tastiera alfanumerica CANCELLA (se 
stavate programmando ln italiano) oppure ITA (se stava• 
te programmando in inglese) poi pigiate il tasto RE· 
TURN. 

Cosl facendo la memoria del computer si cancellerà 
totalmente (esclusa la parte relativa al linguaggio Basic) 
ed il computer stesso si appresterà a ricevere un nuovo 
programma facendo comparire sui video la scritta BA­
SIC V 1.0 con sotto la solita V rovesciata in negativo. 

Se non volete scrivere CANCELLA per esteso potrete 
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scrivere più semplicemente CA. infatti sui n. 73 vi abbia· 
mo già anticipato che il nostro interprete è cosl intelli­
gente che non ha bisogno che gli venga delta la frase 
per intero, bensl già dalle prime due o tre lettere è in 
grado di capire cià che noi vogliamo. 

ln agni casa, usando l'abbreviazione, è sempre ne• 
cessario farla seguire da un «punto• diversamente l'in· 
terprete non capisce che si tratta di un'abbreviazione e 
non disponendo nel suo «itocabolario» di una frase co· 
me quella da voi scritta, vi chiederà 
COSA? 
3) Una volta cancellata la memoria potremo iniziare a 
scrivere le istruzioni del nostro programma ricordandoci 
di porre davanti a ciascuna di esse il relative numero 
d'ordine, cioè 10·20·30 ecc. 

Come noterete passando da una riga di programma a 
quella successiva abbiamo sempre lasciato un salto di 
10 spazi cioè 10·20·30·40 ecc. in modo tale da poter 
eventualmente inserire in un secondo tempo aitre istru• 
zioni nel mezzo nel caso in cui si presenti la necessità. 

Per esempio, una volta arrivati alla fine del vostro pro· 
gramma, potreste accorgervi di aver saltato l'istruzio• 
ne che andava scritta alla riga 40. cioè: 
40 PER X = A FINO B: ACCENDI (X,C) : INCREMENTA 
X 
e di aver scritto in sua vece l'istruzione che andava 
scritta alla riga 50 numerandola 40, c ioè: 
40 PER Y = A + 1 FINO C : ACCENDI (B,Y) : INCRE· 
MENTA Y 

ln tal caso, senza dover riscrivere totalmente il pro· 
gramma potrete scrivere la riga mancante dandogli un 
numero d'ordine che risulli intercalato fra 30 e 40, per 
esempio 35, cioè: 
35 PER X = A FINO B:ACCENDI (X,C):INCREMENTA X 
automaticamente questa riga verrà inserita dal micro· 
computer fra la 30 e la 40, infatti facendo eseguire una 
LISTA del vostro programma sui video troverete le linee 
30·35-40 una di seguito all'altra anche se la 35 è stata 
scritta per ultima. 

Questo è il motivo valido per cui si consiglia di lascia· 
re sempre degli spazi vuoti tra ùn numero d'ordine ed il 
successivo. infatti se in un programma fosse necessa­
rio aggiungere aitre istruzioni supplementari voi potrete 
sempre farlo assegnando alla nuova istruzione un nu­
mero che si interponga fra quelli delle due istruzioni en· 
tro cui la nuova istruzione deve risultare intercala ta. 

Ad esempio se voleste aggiungere aitre istruzioni pri• 
ma della riga 35 potreste assegnare a queste i numeri 
31·32·33·34; se invece voleste aggiungerne una Ira la 
35 e la 40 potreste assegnare a questa istruzione il nu· 
mero 36·37·38·39. 
4) Come già detto in precedenza. invece di scrivere le 
istruzioni per esteso corne abbiamo fatto noi per mag­
giore comprensione, potreste utilizzare per ognuna di 
esse la relativa abbreviazione, per esempio alla riga 20, 
anziché scrivere: 
20 SPSC:SPEGNI (1 ,2) 
potreste scrivere: 
20 SPSC:SP. (1 ,2) 
ricordandovi perè sempre di far seguire all'abbreviazio• 
ne il •punto•. 



5) Alla fine d i ogni riga di programma ricordatevi sem­
pre di pigiare il tasto RETURN diversamente, corne già 
delta in precedenza, la riga stessa non potrà essere ca­
ricata in memoria dal computer. 
6) È molto importante rispettare la «punteggiatura» infat­
t i se noi alla riga 20 del nostro programma scrivessimo: 
20 SPSC;SPEGNI (1,2) 
cioè sostituissimo i «due punti» dopo SPSC con un 
«punto e vlrgola» il computer, qualora facessimo ese­
guire il programma, non capirebbe che quelle sono due 
istruzioni diverse scritte una dopo l'altra che quelle so­
no due istruzioni diverse scritte una dopo l'altra e non 
riuscendo ad interpretare la nostra frase, farebbe appa­
rire sui video la scritta: 
20 SPSC;SP. (1,2) 
COME? 
Dave il ? posta subito dopa il «punto e virgola» sta ad in­
dicare che questo; non è corretto. 

7) Se ci si accorge di aver commesso un errore di que­
sto genere nella scrittura d i un programma porvi rimedio 
è molto semplice: basta infatti riscrivere la stessa fra• 
se in fonda al programma in modo corretto con lo stes­
so numero d'ordine, cioè: 
20 SPSC:SP. (1 ,2) 
e pigiare quindi il tasto RETURN perché la vecchia istru­
zione sbagliata venga automaticamente rimpiazzata 
dalla nuova corretta. 

lnfatti se a due istruzioni dl uno stesso programma 
noi assegnamo lo stesso numero d'ordine, il compu­
ter accetta sempre corne «valida• l'ultima che abbia­
mo scritto con lo stesso numero in ordine di tempo can­
cellando automaticamente dalla memoria la preceden­
te. 

ln pratica se voi tentaste di correggere un'istruzione 
in questo modo vedrete che momentaneamente rimane 
visualizzata sui video anche la precedente, tuttavia se a 
questo punto farete eseguire la LISTA nel modo che vi 
spiegheremo più avantl, vedrete che la vecchia istruzio­
ne scompare perché sostituita dalla nuova. 
8) Se mentre scrivete un'istruzione vi accorgete di aver 
commesso un errore prima ancora di aver pigiato il ta­
sto RETURN, per esempio se alla riga 100 vi accorgete 
di aver scritto: 
100VAA 100 
invece che: 
100 VA A 100 

(Nota: l'istruzione VA A deve sempre essere scritta la­
sciando uno spazio libero. cioè battendo la barra di in­
terlinea, Ira le due A), pigiando il tasto DEL vedrete il 
cursore. cioè il punto luminoso che indica la posizione in 
cui si scrive, spostarsi verso sinlstra cancellando quan­
to giâ scritto e quando &i saranno cancellati tutti i carat­
teri che avrete scritto dopo VA, li potrete riscrivere in 
modo corretto. 

Arrivati a fine riga dovrete poi corne al solito pigiare il 
tasto RETURN per trasferire la riga di programma in me­
moria. 
9) Una volta scritto tutto il vostro programma potrebbe 
lnteressarvl per esempio conoscere quanta memoria 
avete ancora libera nel computer (particolare questo 

molto utile soprattutto quando scriverete dei programmi 
gestionali che risultano sempre molto lunghi). 

Per ottenere cià la procedura da seguire è molto sem­
plice infatli vi basterà scrivere: 

SCRIVI MEM 
o più semplicemente abbreviato: 
SC.MEM 
e pigiare il tasto RETURN per vedere automaticamente 
comparire sui video un numero, per esempio 2354. 

Tale numero indica appunto i byte (cioè le locazioni di 
memoria RAM) ancora disponibili per i dati all'interno 
del microcomputer. 
10) Se disponete della stampante potrebbe interessarvi 
pure di eseguire una lista del programma da voi scritto 
per catalogarla ed in tal caso, una volta accesa la stam­
pante stessa, dovrete scrivere sulla tastiera alfanumeri­
ca: 

SLIST A o più semplicemente SL. 
Cosi facendo la stampante inizierà subito a scrivere il 

listato del vostro programma. 
11) Listato il programma, se non esistono errori, potrete 
accingervi a farlo eseguire al computer scrivendo sulla 
tastiera: 
ESEGUi o più semplicemente ES. 
e pigiando quindi il tasto RETURN. 

Automaticamente lo schermo del video si spegnerà 
dopodiché la mano di un invisibile «pittore» inizierà a di­
segnare sullo schermo stesso un rettangolo grande, poi 
un rettangolo leggermente più piccolo posto all'interno 
del primo, poi ancora un rettangolo più piccolo e cos1 via 
lino ad arrivare al centra della schermo. 

Tutti questi rettangoli ci serviranno, corne già antici­
pato, per poter tarare esatlamente il nostro monitor vi­
deo. 

Una volta disegnati tutti i rettangoli il programma s~ 
ferma ed a questo punto. per poter riprendere il control­
lo dalla tastiera occorre pigiare il pulsante di STOP e pi­
giare quindi subito dopo i due tasti BREAK-BREAK i qua­
li ci faranno comparire nell'angolo in alto a sinistra del 
video la solita scritta 
BASIC V 1.0. 
con sotto una V sdraiata in negatlvo. 

Se per esempio dopa aver tracciato sui video la prima 
riga orizzontale superiore il programma si interrompe e 
sui video compare la scrltta: 
50 PERA? Y=C+ 1 FINO D:ACCENDI (B, Y):INCRE­
MENTA Y 
COME? 
significa che alla riga 50 ci è sfuggito un errore (nel no­
stro esempio avevamo scritto PERA invece di PER). 

ln tal caso noi dovremo riscrlvere questa riga con il 
relativo numero d'ordine (cioè 50) in modo corretto, poi 
pigiare il tasto RETURN per trasferirla in memorla e nuo­
vamente far eseguire il programma con l'istruzione 
ESEGUI. 

ALCUNE SPIEGAZIONI SUL PROGRAMMA 

Il programma che vi abbiamo appena indicato non è a l­
tro che una semplicissima applicazione del linguaggio 
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Basic tuttavia per i meno esperti sarà sempre una cosa 
molto complicata da comprendere ed è proprio per que­
sto che ci sentiamo in dovere di fornire qualche spiega­
zione in proposito. 

riga 10 = l'istruzione NOTA (corrispondente all'in­
glese REM) viene lgnorata dal computer nell'esecuzio­
ne di un programma: essa serve solo al programmatore 
per fornire un nome al programma stesso in modo da 
potersi in seguito ricordare a cosa serve questo pro­
gramma. 

riga 20 = con questa riga in cui sono riportate due 
istruzioni separate Ira di loro dai •due punti• inizia il pro­
gramma vero e proprio. 

La prima istruzione, cioè SPSC, ci permette di spe­
gnere lo schermo del video facendo comparire il curso­
re luminoso in alto a sinistra: questo cursore perè a noi 
non interessa che rimanga acceso pertanto abbiamo in­
serito la seconda istruzione, cioè SPEGN 1 (1,2), la qua le 
permette appunto di spegnere questo puntatore in mo­
do da avere lo schermo totalmente buio proprio corne 
una lavagna appena cancellata (il puntatore, dopo un 
SPSC, si trova sempre posizionato sui quadretto 1 della 
riga2). 

riga 30 = una volta spento lo schermo dobbiamo ini• 
ziare a disegnare i nostri rettangoli e poiché il computer 
non puè> sapere quali sono le righe che deve accendere 
e quali invece lasciare spente dovremo essere noi a in­
dicargliele. 

A tale proposito dobbiamo innanzitutto ricordare che 
nel funzionamento in «semigrafico», quello cioè che noi 
stiamo per utilizzare, lo schermo del video deve essere 
considerato corne una specie di «matrice» costituita da 
48 righe orizzontali (i numeri vanno da 0 a 47) e da 64 
colonne verticali (i numeri van no da O a 63). 

Dobbiamo inoltre ricordare che, anche se alla fine 
sullo schermo compariranno in totale 12 rettangoli, una 
volta disegnato il primo di dimensioni maggiori, per dise­
gnare gli altri di dimensioni più ridotte, rimanendo rispet­
tate le proporzioni Ira i due lati, si possono utilizzare 
sempre le stesse istruzioni, modificando semplicemen­
te. di volta in volta, il punto da cui il computer deve ini­
ziare a tracciare il rettangolo nonché la lunghezza dei 
due lati. 

Per far questo ci sono sufficienti 3 variabili e precisa­
mente la variabile A, la variabile Be la variabile C. 

Alla riga 30 dl programma a queste tre variabili ven­
gono assegnati i seguenti valori: 
A = O (dove O è il numero della prima riga e della prima 
colonna disponibili sullo schermo nel funzionamento in 
semigrafico) 
B = 63 (dove 63 è il numero dell'ultima colonna disponi­
bile) 
C = 47 (dove 47 è il numero dell'ultima riga disponibile) 
riga 40 = queste Ire istruzioni servono per tracciare il 
primo lato in alto del rettangolo, partendo dal vertice si­
nistre (coordinate 0,0) ed arrivando al vertice destro 
(coordinate 63,0). 

ln pratica il vero significato di questa riga di program­
ma è il seguente: 

•Partendo con la variabile X uguale ad A, cioè uguale 
a o. ed aumentando ognj volta di 1 questa variabile lino 
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ad arrivare a B, cloè a 63, accendi il punto X della riga 
A. cioè il punto X della riga O•. 

ln aitre parole il computer viene costretto ad accen­
dere un dopo l'altro tutti i punti della riga 0, partendo 
dall'angolo in alto a sinistra ed arrivando all'angolo in al­
to a destra. 
rlga 50 = questa riga di programma è molto simile alla 
precedente in quanto serve essa pure per tracciare un 
lato del rettangolo, anche se questa volta si tratta di un 
lato verticale. 

ln pratica il significato di queste istruzioni è il seguen­
te: 
«partendo con Y = A+ 1, cioè uguale a 1 (infatti A = 0), 
ed aumentando progressivamente di 1 il suo valore lino 
ad arrivare a C, cioè a 47, accendi il punto B (cioè 63) 
della riga Y». 

ln aitre parole il computer deve accendere il punto 63 
di lutte le righe a partire dalla 1 lino alla 4 7 (il punto 63 
della riga 0 era già stato acceso in precedenza quindi è 
inutile riaccenderlo} e questo lo costringe a tracciare 
una riga verticale sullo schermo lutta sull'estrema de­
stra del medesimo, a partira dall'alto verso il basso. 
riga 60 = questa istruzione si differenzia dalle due pre­
cedenti per il fatto che dopo il PER ... FINO è specificato 
anche il PASSO, cioè la quantità di cui il computer deve 
ogni volta «aumentare» la variabile X nel corso del loop 
(in precedenza questo PASSO non era stato specificato 
in quanto essendo l'incremento della variabile X o Y 
uguale a 1, il computer puè fa rio automaticamente). 

Il significato di questa riga di programma è più o me­
no questo: 
«Ponendo inizialmente X = B-1, cioè a 62, e sottraen­
do ogni volta 1 lino ad arrivare ad A, cioè a 0, accendi il 
punto X della riga C, cioè della riga 47•. 

ln pratica il computer. partendo dall'angolo in basso a 
destra, accenderà tutti i punti in orizzontale lino ad arri­
vare all'angolo in basso a sinistra, cioè disegnerà il lato 
in basso del rettangolo. 
riga 70 = per completare il rettangolo ci manca armai 
solo il lato verticale sinistre e per far questo noi gli dicia· 
mo: 
«Ponendo inizialmente Y = C- 1, c ioè a 46, e detraen­
do progressivamente 1 fino ad arrivare ad A+ 1, cioè a 
1, accendi il punto A, cioè il punto o. della riga Y•. 

Il computer quindi accenderà per primo il punto 0 del­
la riga 46, poi il punto 0 della riga 45, il punto 0 della riga 
44 e cosl di seguito lino ad arrivare al punto O della riga 
1 (il punto O della riga O è inutile riaccenderlo in quanto 
era già stato acceso in partenza). 
riga 80 = una volta concluso il primo rettangolo, per 
poterne tracciare un seconde al suo interno, noi do­
vremmo fornire al computer tante istruzioni quante ne 
sono state necessarie per tracciare il primo, tuftavia se­
guendo questo metodo, ed essendo in totale 12 i rettan­
goli che debbono essere disegnati, ci ritroveremmo alla 
fine con qualcosa corne 50 - 60 istruzioni. 

Al contrario, con il metodo delle «variabili• da noi pre­
scelto, sono sufficienti in tutto 1 0 righe di programma 
per raggiungere lo stesso fine. 

Il «trucco» consiste nel ritoccare opportunamente i 
valori di queste variabili prima di far ripetere al compu-



ter le stesse istruzioni che abbiamo visto in precedenza 
aile righe 40-50-60-70. 

ln pratica in questa riga di programma noi diciamo al 
computer di porre: 
A = A+ 2 {cioè la variabile A uguale al valore che aveva 
in precedenza più 2, quindi O + 2 = 2) 
B = 8-2 {la variabile B uguale al valore che aveva in 
precedenza meno 2, quindi 63-2 = 61) 
C = C- 2 {la variabile C uguale al valore che aveva in 
precedenza meno 2, cioè 47-2 = 45). 
riga 90 = a questo punto noi diciamo al computer di 
controllare se il valore della variabile A è minore di 24 
oppure no: se è minore di 24 lo mandiamo alla riga 40 a 
disegnare un nuovo rettangolo con le nuove coordinate 
da noi fornitè; se invece A non è minore di 24 (cioè sia­
mo glà arrivati al centro dello schermo) il computer deve 
proseguire con la riga 100 in cui, corne vedremo, vi è 
un'istruzione di •Salto• che all'atto pratico impedisce 
che vengano tracciati ait ri rettangoli. 

Il motivo di tutto questo è abbastanza owlo infatti rim­
picciolendo ogni volta il rettangolo si arriverà certamen­
te ad un punto oltre il quale non è più possibile andare e 
poiché il computer da solo non saprebbe mai accorgersi 
di essere arrivato a questo punto e continuerebbe im­
perterrito a calcolarsi nuovi valori per A, B, Ce a tentare 
di disegnare altri rettangoli, dobbiamo essere noi a dirgli 
•basta• al momento giusto. 
riga 100 = scrivere 100 VA A 100 sembrerebbe 
un'istruzione assurda infatti siamo già alla riga 100, 
perché dunque mandiamo il computer ancora alla riga 
100? 

Non sarebbe meglio metterci un'istruzione di FINE? 
Il motivo è molto semplice infatti a noi, per poter tara­

re il monitor, occorre che la figura disegnata rimanga 
costantemente sullo schermo. 

Se a questo punto ponessimo un'istruzione FINE il 
computer farebbe apparire la scritta BASIC V 1.0 in alto 
a sinistra e questo ci rovinerebbe i rettangoli. 

Con l'istruzione 100 VA A 100 esso continuerà invece 
ad eseguire questo salto (che in pratica è un salto sui 
posto) all'infinito ed impegnato com'è a «saltare• non si 
preoccuperà di scrivere BASIC sui video. 

Una volta terminato d i tarare il video, per riprendere il 
comando dalla tastiera e poter cosi scrivere altri pro­
grammi, dovremo quindi pigiare il pulsante di STOP, 
cioè dire al computer «smettila di tare capriole su te 
stesso» e subito dopo dovremo pigiare i due tasti 
BREAK-BREAK. 

1 DUE PUNTI (:) 

VI abbiamo già precisato sulla rivista n. 73 che i «due 
punti• servono per poter inserire due o più istruzioni sui­
la stessa riga di programma in modo da rendere più ve­
loce la scrittura del programma stesso. 

Per esempio se abbiamo 3 istruzioni che occupano 
poco spazio e debbono necessariamente essere ese­
guite una di seguito all'altra in quanto «concatenate• fra 
di loro, è inutile che le scriviamo su tre righe suc_cessive 
assegnando a ciascuna un proprio numero d'ordine: 
meglio scriverle tutte sulla stessa riga, separandole con 

i •due punti• perché in questo modo non solo agevolere­
mo la scrittura del programma stesso ma ci sarà anche 
più facile comprendere le funzioni delle varie «righe• 
quando andremo a rileggerci in un seconde tempo tale 
programma. 

Nel nostro semplice •programma di taratura monitor» 
abbiamo diverse righe che contengono più di una istru­
zione. 

La prima di queste è la riga 20 in cui troviamo scritto: 
20 SPSC:SPEGNI {1 ,2) 

ln pratica potremmo anche modificarla corne segue: 
20SPSC 
25 SPEGNI (1,2) 
tuttavia cià non è conveniente perdue motivi ben distin­
ti. 

1) Si fa prima a scrivere tutto su una stessa riga che 
non andare a capo e scriverne una seconda. 

2) Le due istruzioni sono concatenate Ira di loro nel 
senso che noi quando facciamo spegnere lo schermo 
con SPSC vogliamo che si spenga pure il cursore. 

Scrivendole su due righe separate potrebbe accade­
re che nel mezzo venissero aggiunte ln seguito aitre 
istruzioni, per esempio alla riga 21-22-23-24 ed a questo 
punto, cercando di interpretare il programma, potrebbe 
anche sfuggirci il particolare che SPSC e SPEGNI (1 ,2) 
sono due operazioni l'una.conseguente all'altra, quindi 
potrebbe risultarci difficile capire il programma stesso. 

Un altro esempio lo abbiamo alla riga 80 dove trovia­
mo scritto: 
80 A= A+ 2:8 = 8-2:C = C-2 

Tale riga potrebbe anche essere scritta nel modo sè­
guente: 
80A=A+2 
82 B=·B-2 
84C=G- 2 
tuttavia anche in questo caso valgono le motivazioni 
che abbiamo appena esposto cioè queste tre variabili 
A,B,C debbono in ogni caso essere modificate tutie in­
sieme quindi scrivendo le Ire istruzioni sulla stessa riga, 
oltre a risparmiare tempo, si puô capire anche più tacil­
mente il motivo per cui tale riga di programma è stata 
adottata. 

Un discorso analogo vale anche per le righe 
40-50-60-70 cioè anche queste contengono ognuna 3 
istruzionl che potrebbero benissimo essere scritte su 3 
righe successive, tuttavia trattandosi di istruzioni «con­
catenate» Ira di loro, o meglio finalizzate allo stesso sco­
po, è più comprensibile e comodo scriverle di seguito 
separandole Ira di loro con i due punti. 

IL PUNTO E VIRGOLA (;) 

Anche se lo abbiamo già riportato sulla rivista n. 73 ri­
peteremo che il «pu11to e vi rgola», oltre a far parte inte­
grante di certe istruiioni tipo RICHIEDI o SCRIVI TAS, 
pl.là essere utilizzato insieme all'istruzione SCRIVI per 
poter sc'rivere più parole o più numeri sulla stessa riga, 
sia sui video che sulla stampante. senza essere costret­
ti ogni volta ad andare a capo. 
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Ad esempio se noi scriviamo il seguente programma: 
10SCRIVI «TRANSISTOR» 
20SCRIVI «INTEGRATO» 
30SCRIVI «DISPLAY• 
40 FINE 
facendolo esegulre con l'istruzione ESEGUI, sui video ci 
appariranno le scritte: 

TRANSISTOR 
INTEGRATO 
DISPLAY 
una sotto l'altra in quanta il «cursore» del video o della 
stampante, agni volta che gli si dice «scrivi•. ritorna au­
tomaticamente a capo. 

Se noi inve.ce facciamo seguire aile prime due istru­
zioni il «punto e virgola», cioè: 
10 SCRIVI • TRANSISTOR•; 
20SCRIVI «INTEGRATO»; 
30SCRIVI «DISPLAY• 
40 FINE 
le scritte sui video o sulla stampante c i appariranno nel 
modo seguente: 
TRANSISTORINTEGRATODISPLAY 
in quanto tale «punto e virgola• impedisce al cursore di 
ritornare a capo. 

Se poi ci interessa che le 1re scritte risultino distan­
ziate Ira di loro di uno o due spazi; dovremo ricordarci, 
inserendo il programma in memoria, di battere alla fine 
di ognuna di esse, una o due volte la barra di interlinea, 
cioè: 
10SCRIVI «TRANSISTOR »; 
20 SCRIVI «INTEGRATO • : 
30 SCRIVI «DIS PLA Y » 

40 FINE 
ed in tal caso, facendo eseguire il programma, ci appa­
rirà: 
TRANSISTOR INTEGRATO DISPLAY 
Nota: la barra deve essere battuta prima delle virgolette 
di chiusura. 

Precisiamo che lo stesso risultato si potrebbe ottene­
re molto più semplicemente utilizzando una sola istru­
zione, cioè: 
10SCRIVI «TRANSISTOR INTEGRATO DISPLAY• 
20 FINE 
tuttavia in moiti casi, soprattutto quando si utilizzano le 
variabili, ciè> non è possibile ed è necessario ricorrere al 
«punto e virgola». 

Lo stesso discorso vale owiamente anche per i nu­
meri o le variabili nu me riche infatti scrivendo: 
10 DATI 3,67 
20LEGGIX,Y 
30 SCRIVI X:SCRIVI Y 
40 FINE 
e facendo eseguire tale programma, il computer ci farà 
apparire sui v ideo i numeri 
3 
67 
uno sotto l'altro. 

lmpiegando invece l'istruzione: 
30 SCRIVI X;Y 
sui video ci appariranno i numeri: 
3 67 uno di seguito all'altro 
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L'ISTRUZIONE SCRIVI TAS 

Chiunque abbia cercato di utilizzare l'lstruzione SCRI· 
VI TAB O SSCRIVI TAB seguendo le indicazioni da noi 
fornite sui n. 73 si sarà trovato immancabilmente in diffi­
coltà per due motivi ben precisi: 

1) La sintassi esatta dell'istruzione SCRIVI TAB non è 
quella da noi riportata cioè: 
SCRIVI TAB n, «xx» 
bensl la seguente: 
SCRIVI TAB (n); "xx" 

Come vedete la differenza sostanziale Ira le due scrit­
ture èche la variabile n corrispondente alla «spaziatura» 
che si vuole ottenere deve essere racchiusa tra paren­
tesi e seguita subito dopo da un «punto e virgola•. 

Esempio: 
10 SCRIVI TAB (15); «GIACENZA» 
20 SCRIVI TAB (17); 365 
30FINE 

Facendo eseguire questo programma sullo schermo 
del video, distante 15 spazi dal bordo sinistro, c i verrà 
visualizzata la scritta GIACENZA e sotto ad essa il nu­
mero 365. 

Ricordiamo che dopo il «punto e virgola» si puô inseri­
re indifferentemente una scritta alfanumerica (purché 
racchiusa tra virgolette), una variabile alfanumerica, un 
numero oppure una variabile numerica. 

2) Per quanto riguarda invece l'istruzione SSCRIVI 
TAB il motiva per cui si sono incontrate delle difficoltà è 
ben diverso infatti tale istruzione, contrariamente a 
quanta scritto sulla rivista n. 73, nel Basic da 5,5 K non è 
ancora presente quindi non è possibile utilizzarla. 

Per chi avesse necessità nei propri programmi di una 
simile istruzione possiamo comunque indicarvi una so­
luzione di «ripiego• in grado di fornire gli stessi risultati 
pratici. 

Tale soluzione consiste nell'inserire nel programma 
una subroutine siffatta: 
1000 PER X= 1 FINO T:SSCRIVI" " ;:INCREMENTA X:RI- . 
TORNA 
(ricordatevi di battere la barra di interlinea fra le due vir­
golette) 
e nel chiamare quindi questa subroutine con l' istruzione 
CHIAMA ogniqualvolta è necessario nella stampa la­
sciare un certo numero di spazi vuoti, ricordandosi pre­
ventivamente di assegnare alla variabile T il valore nu­
merico corrispondete agli spazi vuoti desiderati. 

Facciamo un esempio pratico: 
10 T = 15 
20CHIAMA 1000 
30 SSCRIVI «GIACENZA» 
40 FINE 
1000 PER X= 1 FINO T:SSCRIVI" ";:INCREMENTA 
X:RITORNA 

Tutto questo programma fa in pratica le veci di 
un'unica istruzione: 
SSCRIVI TAB(15); «GIACENZA• 
la quale, corne già detto, non è purtroppo ancora dispo­
nibile nel BASIC da 5,5 K versione 1.0, cioè nel Basic 
che attualmente vi abbiamo fornito. 

lnfatti alla riga 10 noi assegnamo alla variabile T il va-



lore 15 poi alla riga 20 diciamo al computer di eseguire 
la subroutine riportata alla riga 1000. 

Questa subroutine non fa altro che scrivere per T vol­
te consecutive, cioè per 15 volte, uno spazio vuoto sulla 
stampante ed essendo presente un (;} dopo l'istruzione 
SSCRIVI, il cursore della stampante non ritorna mai a 
capo bensl si sposta solo in orizzontale verso destra di 
15 spazi. 

Eseguita la subroutine si ritorna al programma princi­
pale, cioè alla riga 30 e qui troviamo un normalissimo 
SSCRIVI «GIACENZA» che obbliga la stampante a scri­
vere GIACENZA dopo i 15 spazi vuoti lasciati in prece­
denza. 

Poiché dopo «GIACENZA• non è presente nessun 
«punto e virgola». se noi dopo la riga 30 inserissimo per 
esempio l'istruzione: 
35 SSCRIVI «PRELIEVO» 
la parola PRELIEVO verrebbe stampata all'inizio della ri­
ga successiva, cioè il cursore ritornerebbe automatica­
mente a capo. 

È importante rispettare alla lettera la punteggiatura 
della riga 1000 infatti se per caso non inserissimo il 
«punto e virgola» prima dei «due punti• che precedono 
INCREMENTA X, cioè scrivessimo sempl icemente: 
1000 PER X= 1 FINO T:SSCRIVI" ":INCREMENTA X:RI­
TORNA 
anziché ottenere una scrittura spostata di 15 spazi dal 
bordo sinistro, otterremmo l'effetto di far avanzare la 
caria di 15 righe in quanta per 15 volte consecutive il 
cursore della stampante si sposterebbe di una posizio­
ne verso destra in seguito all'istruzione SSCRIVI" "con­
tenuta in tale riga poi automaticamente ritornerebbe a 
capo della riga successiva. 

Se poi tra le due «virgolette» anziché lasciare un uni­
co spazio vuoto, battessimo per 3 volte consecutive la 
barra di interlinea, cioè: 
1000 PER X= 1 FINO T:SSCRIVI " "; :INCREMENTA 
X:RITORNA 
la scrittura GIACENZA, anziché spostata di 15 spazi dal 
margine sinistro, ci apparirebbe spostata di 45 spazi, in­
fatti in questo caso per 15 volte consecutive la stampan­
te scrive 3 «spazi vuoti•, quelli cioè che noi abbiamo in­
serito tra virgolette, quindi 15x3 = 45. 

L'ISTRUZIONE UT 

Anche l'istruzione UT deve essere impiegata in modo 
leggermente diverso rispetto a quanta da noi riportato 
sulla rivista n. 73. 

ln particolare vi diciamo subito che di «subroutine• 
utente se ne pu6 utilizzare una sola la quale peraltro de­
ve essere scritta in uno spazio ben delimitato che va 
dalla riga di memoria 1680 alla riga 16FF compresa. 

Per utilizzare questa subroutine utente nel corso di un 
programma si scrive semplicemente UT ed automatica­
mente la subroutine stessa viene eseguita. 

Facciamo un esempio pratico. 
Supponiamo di voler realizzare una subroutine utente 

che faccia comparire nell'angolo in alto a sinistra la 
scritta BRAVO in negativo (corne saprete i caratteri ne-

gativi non si riescono ad ottenere col Basic agenda sulla 
tastiera alfanumerica, quindi se si vuole scrivere una 
frase in questo modo occorre ut ilizzare la subroutine 
utente scrivendola sulla tastiera esadecimale}. 

Un programmino che ci permetta di ottenere ci6 po-
trebbe essere ad esempio il seguente: 

Riga Codice Mnemonico Descrizione 

1680 CS PUSH BC Salva il contenuto dei registrl che 
1681 dS PUSH DE vuole utiliuare ponendolo nello 
1682 ES PUSH HL Slack. 

1683 21 Carica in HL il numero 1692 corri• 
1684 92 LD HL,1692 spondente alla prima riga di dati 
1685 16 da trasferire. 

1686 11 Carica in DE il numero ECOO cor-
1687 00 LD DE.ECOO rispondente alla 1 • cella di me-
1688 EC moria dell'interfaccia video. 

1689 01 Carica in BC il numero 0005 corri• 

168A 05 LD BC,0005 spondente al numero di dati da 

188b 00 trasferlre. cioè le 5 lettere che 
compongono la parola BRAVO. 

168C Ed LOIR Trasferisce tulti i dati corne da 

168d BO noi indlcato. 

168E E1 POP HL Ripesca daiio stack il vecchio 
168F d1 POP DE conlenuto dei regisrri. 
1690 C1 POP BC 

1691 C9 RET Rilorna al Basic 

1692 C2 B 

1693 d2 R 

1694 C1 A Codici ASCII relativi alla parola 
BRAVO in negativo 

1695 d6 V 

1696 CF 0 

Per inserire questa subroutine utente in memoria, do­
pa aver regolarmente caricato il BASIC (non prima se no 
si cancella} dovrete pigiare sulla tastiera esadecimale il 
tasto RESET in modo da far comparire sui display la n 
seguita da 7 trattini orizzontali, dopodiché proseguirete 
corne segue: 

1 
1) impostate sulla tastiera esadecimale il numero 

1680 quindi pigiate i due !asti CONTROL-0 per vedere il 
contenuto di questa riga di memoria. 

2) senza preoccuparvi del numero che comparirà sui­
la destra in quanta trattasi d i un numero del tutto casua­
le, impostate sulla tastiera esadecimale il codice es, 
quello cioè che deve andare nella riga 1680, poi pigiate i 
due tasti CONTROL-0. 

3) Sui display comparirà il numero 1681 ed in questa 
cella vDi dovrete memorizzare un D5 poi pigiate ancora 
CONTROL-0. 

4) Nella cella 1682 dovrete memorizzare un E5, poi 
nella 1683 dovrete inserire un 21 e cosl di seguito lino 
ad arrivare alla 1696 in cui inserlrerete un CF. 

5) Una volta scritto tutto questo programma in esade­
cimale provate eventualmente a ricontrollarlo corne vi 
abbiamo già insegnato tante volte in modo tale da avere 
la certezza che non vi siano errori. 

6) Eseguito tale controllo pigiate ora i tasti 
CONTROL-2 per accedere ai registri poi pigiate tante 
volte di seguito CONTROL-0 lino ad arrivare al registra 
SP. 

7) Nel registra SP scrivete 1600 poi p igiate 
CONTROL·0 per passare al registra PC. 

507 



8) Nel registro PC scrivete 1000 poi pigiate 
CONTROL-0 per trasferire questo numero in memoria. 

9) Pigiate a questo punto i due tasti CONTROL-4 ed 
automaticamente sui video tornerà a comparire la scrit­
ta BASIC V 1.0 che si era interrotta quando avevate pi­
giato RESET, per contermarvi che potete programmare 
in Basic. 

A questo punto per collaudare la vostra subroutine 
utente potreste realizzare un programma di questo ge­
nere: 
10SPSC 
20UT. 
30VAA30 

Facendo eseguire questo programma con l'istruzione 
ESEGUI vedrete lo schermo spegnersi totalmente e 
comparire nell'angolo in alto a sinist ra la scritta BRAVO 
in negativo corne appunto desideravate. 

Owiamente ci sarà qualcuno che invece della scritta 
BRAVO vorrà far comparire una scritta diversa di pro­
pria ideazione, quindi dobbiamo necessariamente forni­
re anche a questi lettori tutie le delucidazioni del caso 
affinché possano riuscire facilmente nell'impresa. 

Diremo pertanto che i caratteri ASCII corrispondenti 
alla scritta che si vuol far comparire debbono essere in­
seriti in m emoria a partire dalla riga 1692 e seguenti e 
che tale scritta al massimo puè arrivare corne lunghez­
za lino alla riga 16FF in quanto dalla 1700 in poi inizia il 
programma BASIC. 

Se la frase, invece di 5 lettere corne la nostra, fosse 
composta per esempio da 10 lettere, alla riga 168A inve­
ce di 05 dovremmo scrivere 0A infatti 10 in esadecimale 
si scrive 0A. 

Se invece la nostra !rase si componesse di 18 lettere 
(che in esadecimale si se rive 12), alla riga 168A dovrem­
mo scrivere un 12). 

Come vedete il «trucchetto è molto semplice da capi­
re. 

Se poi, invece che nell'angolo a sinistra del video. vo­
leste far"apparire la vostra !rase in un altro punto, non 
dovreste lare altro che modificare opportunamente il 
numero contenuto nelle locazioni di memoria 1687-1688 
tenendo presente che gli indirizzi assegnati al video van­
no da EC00 a EDFF. 

Ponendo per esempio in queste due locazioni il nume­
ro ED00 la scritta BRAVO ln negativo comparirà all'ini­
zio della riga centrale sui video. 

PER ESEGUIRE UN'OPERAZIONE MATEMATICA 

Supponiamo che qualcuno desideri far eseguire al 
computer un·operazione matematica anche molto com­
plessa, per esempio: 
15 X 273 + 5987 :22 

ln tal caso gli basterà scrivere: 
SCRIVI 15 • 273 + 5987 / 22 
poi pigiare il tasto RETURN ed automaticamente sui vi­
deo, sotto la nostra scrittura, compari rà il risultato, cioè: 
458.27 
Nota: nei numeri decimali invece della «virgola» il com­
puter pone sempre un «punto• ed anche noi per farci 
comprendere dovremo scriverli con il punto. 

Facciamo notare che se il risultato di una qualsiasi 
operazione supera il tetto massimo di 999.999, il com­
puter ci mostra .il risultato sotto forma esponenziale, per 
esempio il numero 1.500.000 ci verrà visualizzato in 
questa forma: 
1.5E6 

Questo E6 che compare dopo 1.5 non è altro che un 
«moltiplicatore• corrispondente a «1 0 elevato alla 6». 

ln pratica per ottenere il nostro numero ci basterà 
spostare il punto verso destra, aggiungendo degli zero, 
di tante posizioni quante ne indica il numero posto dopo 
E. 

Nel nostro caso owiamente il numero in questione 
sarebbe 1.500.000. 

Se invece il numero che appare dopo la E è precedu­
to da un segno «meno», significa che occorre spostare il 
punto decimale verso sinistra, sempre aggiungendo de­
gli zero quando la situazione lo richiede, di tanli spazi 
quanti ne indica tale numero. 

Per esempio: 1.5E-4 equivale a: 0,00015 

CONCLUSIONE 

Con questo noi oggi chiudiamo la nostra «chiacchie­
rata• sui Basic sperando di esservi stati utili per chiarire 
qualche dubbio e soprattutto di avervi fatto comprende­
re corne si possa iniziare ad impostare qualche pro­
gramma. 

Non ri teniamo comunque chluso l'argomento, anzi 
già dal prossimo numero pensiamo di spingerci più oltre 
iniziando a presentarvi dei semplicissimi programmi 
«gestionali• realizzati appunto in linguaggio Basic. 

ELETTRONICA BUTTAZZO 
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tipi di condensatori elettrolitici al tantalio. perle impedenze a goccia e per i condensatori poliestere. 

- - ·--
:.. : : : . : · : :: - - 0 

- - ·- -·-·--- -- -·-· . =-~= ~:~: = -----·-

•é:f' "'.:':f' T_°! ":f' 'CP 'ry 'f:I' 
= 'C-f 'IJ' "=" 'Cl' ~ 'l':;t' ry 
rr_P ry ":]' ry ry '1::1' ry 
·~ or:! 'rJ' "::J' "::J' "::J' 1.:.1' 
0 CTCTCT'Ef'EfCT"::J' 

- ..... ·--- --· -· -·· - -·-· -· -·· - -· -· -· -·- - - <> 
- -· -· -· --- -· -· -· -·-- -· -· -· ---- o,c:> :=J,CJ- -

- - - - · - - -- - j - r.'..l• O • 0° c..:J-• •-
- c.-• r....J< ~ l• -ŒJO--
,. • .&:,I -w ~î"llil.00 . 

~ ~~~_.~ ~ 

ci:::,• ~~...,..~~ 
(!!'>-~@"-<!!>"~~ 

~~~~~-4?!!" 
~'(!i!)"i!!"~-2!!"~ 
~-e-~"!!!'"'!!!"""!!'!" 
~?..l!"~-e-~~ 

·-~ -~ ~ ~ ~ ~ ~ 
•'=' 1=' ~ El ~ □ ~ 
·· ~ E, ~ ~ ~ ~ ~ 
=-~ El ~ E:l !:l !:l !:l 
•· !:l El E !:l !:l .ë! ~ 

ILCOSTO 

- - · - · - ·· -- <> - -·-· -·· ------ ---·-- -· --·-- a:::::l> . ,. r-,--

- -· . , --· - = > 

fC~-i:=:2!~~-Sa":: 
~"°'!,>~"'°!!>-<!!>"~ 
~~~~9'~-<p!>­
'<:9 ~~~~ ~ 
"'!'?"~~~- ~~ 
~t.-2°~~~-e-
_,...,.~..oao,.~~ 

~~-i'!'.?'~~~ 

- ----- ----·· •· --·--·· --·-·--

8888888 
\:1 t! 8. ' B B B t! 
9. 8. 8. 8. H B. 9, 
t!. B.. B. '/3. B. B. B. 
Ç)ç:/Çl ,,;JÇ!Çlç:/ 

Il costo di ognuna di queste tavole è di L. 1.000 IVA compresa. quindi tutta la serie 
ci puô essere richiesta inviando L. 9.000 tramlte bollettino di CCP riportato sull'ultima 
pagina. 

PER CHI È GIÀ ABBONATO 
Gli abbonati che desiderano entrare in possesso di queste 9 tavole a colori potran­

no inviarci tramite ,,ep il t:olo importo IVA + spese. cioè 1.200 lire invece di 9.000. 

PER CHI NON t ABBONATO 
Chi non è ancora abbonato alla rivista e desldera egualmente entrare in possesso 

di questi poster risparmiando sul·loro costo, dovrà inviarci la somma di L. 21.200_tra­
mite il bollettlno dl CCP allegato. Rlceverà cosl le 9 tavole pagando solo l 'IVA e risul­
terà automaticar,nente abbonato per 12 numeri alla rivista a partire dal n. 75. 
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Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi , vendite , o ricerca di materiale vario, po­
tranno avvalersi di questa rubrica . Le inserzioni 
sono completamente gratuite. Non sono accettati 
annunci di carattere commerciale. La rivista non si 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con­
testazlone che dovesse sorgere tra le parti inte­
ressate o sui contenuto del testo. Gli abbonati 
potranno usufruire di questa rubrica senza nessu­
na limitazione di testo; i lettori non abbonati, do­
vranno limitare I loro annunci a sole 35 parole, in­
dirizzo escluso. 

vendo - .acquisto - cambio 

- CAMBIO con aereo radiocomandato, trenino elettri· 
co completo di mobile, scala N. Plastico da finire, circui­
to elettrico funzionante. sviluppo binari m. 16 circa. Si­
gnor Ferrini Stefano • Via Boccaccio - n. 1-56038 PON· 
SACCO (Pl)· Tel. 0587-731491 (ore pastl). 

- CEDO per rinnovo laboratorio due alimentarori da 6 
... 14V 2,5 A e O + 30 1 A, ancora perfettamente fun· 
zionanti a sole lire 50.000. 
Signor Capecchi Paolo - Viale Belvedere n. 7 - 51100 PI­
STOIA. 

- VENDO il signal tracer (LX 432/LX433) pubblicato sui 
numero 73, montato su scatola metallica, completo di 
altoparlante e fotocopia istruzioni per I·uso pubblicate 
sullo stesso articolo. Il lutta a sole L. 22.000. 
Scrivere a Calcaterra Luca · Via Santa Ciriaca n. 16 · 
00162 ROMA. 

- VEN DO 2 schede LX 386, ciascuna con BK e perfet­
tamente funzionanti, a L. 360.000. = , oppure separata­
mente a L. 190.000. = cadauna. 
Signor Nicolardi Giuseppe• Via Principi di Piemonte n. 2 
· 73031 ALESSANO (LE)· Tel. 0833/781037. 

- VENDO luci psichedeliche 3 canali 3KW L. 25.000. = 
strobo con lampada xeno L. 40.000. =, luci rotanti 3 
(L. 35.000. =) 5 (L. 42.000. = ), 10 canali (L. 55.000. =). 
Psicorotanti L. 8.000. = in più. 
Signor CELI CARLO· Via Giorgetti n. 25 · 32100 BELLU­
NO· Tel. 0437/27016. 

- VENDO ricevitore valvolare 40/45 m con schemi cul­
f ia e alimentatore a L. 25.000. Venda anche RTX Wire­
less 19 MK Il corredata di schemi a L. 70.000. = 
Per accordi scrivere o telefonare a Signor Claudio Nic· 
chi - Via Alessio Baldovinetti n. 13 · 00142 ROMA· Tel. 
06/5031635. 

- CAMBIO 30 valvole TV+ 1 trasformatore con più se­
condari + 6 trasformatori vari + 16 potenziometri usa­
li + 1 condensatore 200 MDF 200w con chitarra (elettri· 
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ca o c lassica) in ottimo stato o con amplificatore BF 
80Wminimo. 
Signor Miccoli Giusto - Via Corsica n. 8 - S. DONATO 
(LECCE) 7301 O. 

- VENDO microcomputer N.E. montato comprendente 
Bus+ Scheda ZB0 + espansione memorla a 4K + inter­
faccia tastiera e display esadecimale + interfaccia cas­
sette a L. 420.000. = 
Signor Ungheri Emanuele • Via Sangiuliano n. 86 · S. 
AGATA LI BATTIATI ccn. 

- VENDO TV - GAME a schede + 2 schede: scheda su­
persportic (squash-hockey-tennis target 1 e 2 basketball 
· 2 · soccer · gridball - basketball 1 - practice) e scheda 
wipeout (mura 1 e 2 - altri 4 giochi di difficoltà). Sono in 
vendita le aitre cassette nelle sedi GBC. Prezzo favolo· 
sa: da soli L. 50.000. = È nuovo del Novembre 1980. 
Signor Zoffo Tiberio · Via Bellini n. 7 · CUSANO MILANI­
NO 20095 (Ml). 

- VENDO persona! computer TRS-80. Praticamente 
nuovo, completo display video, tastiera registratore a 
cassette, basic livello due 4 K ram, software home utility 
L. 1.000.000. = Signora Ariotti Irma. Via Timignano For­
nace n. 3 · 50051 CASTELFIORENTINO - Tel. 
0571-61554 ore pastl. 

- VEN DO sintonizzatore stereo completo di preselezio­
ne, sintonia digitale, strumento VU-Meler a led, indicato­
re d'accordo, mobiletto in legno con frontali e barre in 
alluminio e mascherina in plexiglas nero con scritte 
blanche, 5 mesi di vita L. 160.000. = 
Signor Ruggeri Claudio• Via Savona n. 16/A - SESTO S. 
GIOVANNI (Ml)· Tel. 02/2488346 dopa le ore 19. 

- VEN DO mosfet di potenza V.M.P. di Nuova Elettroni· 
ca n. 50-51, per amplificatori Hl-FI · Preamplificatori di 
antenna • commutatori di potenza L. 6.500. = cad. Pa­
gamento contrassegno. 
Signor Ballestri Maurizio • Via della Ghlslliera n. 29 
40131 BOLOGNA · Tel. 051/557084. 
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